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AL SICISOK AVì^OCATÒ 


ANTONIO BERTACGINI 

AIEMBRO DEL CORPO ELETTOSAtE DEI DOTTI 
E DEL CORPO LEGISLATIVO ^ REGGENTE DELLA 
*.IlEGlA università" di BOLOGNA y PROFESSORE 
DELLE JSlITUZtONI CIVILI j E d’ARTE NO¬ 
TARILE . 


Se io lio da manifestare la causa , che 
a voi mi fa dirigere questa operetta ^ o 
chiarissimo Signor Professore , mi con¬ 
viene rammentare ciò, che da maggior 
luce alle vostre virtù, ed ai meriti vo¬ 
stri . Con profitto sommo di moltissima 
gioventù voi avete soddisfatto all* onore¬ 
vole utfioio 5 a cui foste eletto , e gli udit 
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tori , che vi fanno corona, mercè vostra 
ricevono con facile esposizione i precetti 
difficili della Giurisprudenza . Ebbi un 
tempo anch’io la fortuna d’essere aimo- 
Verato non ultimo fra quelli , che erauo 
più vaghi di apprendere . Se all’ onesto 
mio desiderio, ed alle vostre sollecitu¬ 
dini abbia risposto l’effetto, giudicatelo 
voi dal piccolo Saggio, die vi olfero in 
segno della mia giatirudiue . Pregovi di 
accettarlo, e gradirlo almeno pel buon 
volere mostrato di giovare alla studiosa 
gioventù ; e nella vostra buona grazia 
quanto più so mi raccomando . 
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J>fvme Uml/mo Servìdoft 
X)ot(* fiii^po Marioi • 
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PREFAZIONE 


J-j odar sogliono gli autori sul principio 
de loro libri la facoltà ^ sulla quale seri* 
vono , e si perdono spesso a dire in moU 
te pagine ciò , che al leggitore piacerebbe 
sentire brevemente , e con minor noja . 
Il volgare esempio pertanto io non seguii 
rò y noto già essendo ad ogni uomo , che 
utili y e necessarie sono le Liooi . Renderò 
invece contezza del metodo y ed ordiney che 
ho stimato di dover tenere in quest* ope¬ 
ra ad intendimento dì giovare coloro , che 
cominciano a conoscere la legge . Ed in 
prima per non rendermi stucchevole in ma¬ 
teria per se stessa arida , ho procurato di 
non trattenermi superficialmente soltanto 
sui princìpi , come sono soliti a fare gli 
scrittori d’ Elementi ; ma mi sono partito 
sempre rial vero fonte della legislazione ; e 
dai Romani discendendo fino agli ultimi 
tempi , ho avuto , per quanto fu in mio po¬ 
tere y la diligenza dì conoscerey e la confort, 
mità yC la discordanza di quelle leggi con 
queste y esponendo nella più concisa ma¬ 
niera le riflessioni degli accreditati Giure- 


t 
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consulti Italiani , e Francesi , i quali eb^ 
bero discorso su%li 'artìcoli 'dei nuovo Co¬ 
dice ; ed alloraquando in alcun Luogo mi 
fu permesso ^ ho pure aggiunto il mio qua¬ 
lunque siasi sentimento ; quindi avendo 
unito al restante quanto sanzionarono i 
Canoni de" Papi, crederò aver fatto ab¬ 
bastanza col togliere Le vane quistloai 
suscitate da quelli , che amano piuttosto 
le cavìllazioni , che il vero ; nè per tut¬ 
to questo mi si apporrà P ingiusta taccia 
di plagiario . 

^Se poi molti contenti non andranno 
dell oìdine da me tenuto, quasi che non 
sia il migliore, io risponderò loro ^ che 
confrontata la vastita ^ e la sconnessione 
della materia con la inesperienza di coU}^ 
ro, che intraprendono lo studio della 
non mi e pnruto inutile^ nò irra¬ 
gionevole il metodo delle Istituzioni di 
GfUòTf V FA NO ; il quale , se usato a suoi 
tempi giovò ai giovani studiosi , come è 
indubitabile, dovrà a%che ora condurre 
facilmente allo stesso fine , giacche i me¬ 
desimi fondamenti servono per la presente 
legislazione . 

Sebbene poi non si possano esamina¬ 
re tutte le materie del Codice , poiché mi 
allontanerei di troppa dal mio scopo. 
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pure rìempìerò molti vacui rimasi nelle 
Istituzioni, € porrò in essi quelle cose g 
che destano curiosità nel lettore , il quale 
le vede conseguir giustamente dagli sta¬ 
biliti prìncipi . 

Per la qual cosa lusìngomì colla spe¬ 
ranza , che il metodo da me tenuto ren^ 
derà facile V apprendere le saggie massime 
dei HOMANI ^ le teorie del Codice di 
APOLEOSE, e quanto di più impor¬ 
tante dissero i PONTEFICI, E perchè- 
XT A PO LEON E nel suo Codice diviso in 
tre libri ha dimostrato non essere neces¬ 
sario di separare in un quarto quelle ma¬ 
terie , che avevano il stretta congiunzio¬ 
ne colle antecedenti , cosi io seguendo un 
esempio tanto illustre ho divìso quesf o~ 
pera in tre libri soltanto 3 tralasciando 
tutto ciò , che risguarda la procedura . 

Quindi la gioventù, vedendo ristretto 
in poco 3 quanto si distesamente dissero 
le ‘ leggi 3 ed ì commentatori ^ più volen¬ 
tieri si applicherà a conoscere questa im¬ 
portantissima scienza • 
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NOTIZIE STORirHE DEtLA ROMANA LECIST-AZTONE, 
DEL DIRITTO CANONICO , E DEL MUOVO 
CODICE NaFOLEOMB. 



società non si rinviene, la qua¬ 


le nella sua origine abbia vantato dì potersi 
regolare con leggi scritte. Ogni iadividuo^ che 
la compone, porta seco dalla abbandonata pa¬ 
tria alcuni usi, i quali, a meno che non fieno 
diitrurtori della nascente unione, vengono tol¬ 
lerati dal Capo di questa, finché stabilito, e 
convalidato un sistema , ed un ordine, promul¬ 
gar conviene una legge a guida generale di 
tutta la società. Roma fondata da Romolo così 
regolusii per alcun poco, ed osservò le costu¬ 
manze di Alba Longa, giacché la maggior par¬ 
te de’rifugiati nei novelli recioti della città ve¬ 
nivano da Alba. Non poteva un popolo sì nu- 
meroio , e guerresco sussistere senza leggi ; quin¬ 
di i Re successivamente molte ne pubblicaro¬ 
no, vedendo, che sufficiente non era il pai- 
saggiero provvedimento ai casi , che nasceva¬ 
no ; uè un militare governo a reprimere giova¬ 
va le private discordie. Queste leggi per mez¬ 
zo delle Curie si promulgivano ; le Curie poi 
erano divisioni fatte di tutto il popolo contan¬ 
dosene trenta , dieci per Tiibù . 

& a Numa secondo Re, che unì alla leg¬ 
ge il culto religioso, e tutti i suoi successori 
proponevano le leggi nel suldetto modo, ed il 
popolo, che riservato si era il potere iegislatt- 
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vo, )a creazione He* magistrali, ed il conchiu- 
dere la pace, o V intimare la guerra , dava il 
luij voto nella propria Curia. La legge dunque 
in senso Romano era la deliberazione , che 
prendeva’ il popolo su qualche alfa re j questa 
legge proposta nei Comizj Calati ii appeoleva 
scolpita in tavolette di metallo per tre merca¬ 
ti , cioè per ventisette giorni , alla piazza per 
dar comodo a tutti i cittadini di connicerla : 
dopo ciò si adunava il popolo nei Comizj, e 
con la formola, vclitis jub'atis-, , /tri 

lex recip'.enia sif , distri bui van *i tavolette, ove 
erano scritte iati lettere j in una A , anvq'io , 
nell’altra V, R. uti rog/rr. Così distribuito il 
popolo io Centurie , od in Tribù passava sotto 
alcuni ponti fatti a bel'a posta, e g itava una 
delle due tavolette in alcune cestelle Si con¬ 
iavano poi le gettate, e dal numero m.<g- 
giore vedevasi , se la legge era accettata , o 
rifiutata. 

3. Servio Tulio però credendo cosa in- 
conveoevole alla maestà de' Romani 1 ugua¬ 
glianza ne’ voti di tutto quanto il popolo divi¬ 
so in Curie cangiò quest’ordine ,*'€ non volle ^ 
chela parte più rozzi, ed ignorante del popo¬ 
lo , sebbene avesse voto nelle pttbbliche deli¬ 
berazioni , superasse, nè eguagliasse la parte 
de’ricchi cittadini j quindi divise la popolazio¬ 
ne in sei classi , e queste in cenionovantatre 
Centurie, secondo il patrimonio, che aveva 
ciascun cittadino; così nella sesta classe resta¬ 
vano rutti i poveri ch-amari Proler^rj , i quali 
non giovavano la patria , che con dare solda- 
fj, aè questa classe per nu.Tierosa che fosse 5 
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giugaevs mai a iupefire le altre cinque , e co¬ 
sì Servio ottenne , che tutto il potere staise nel¬ 
le mani dei ricchi . 

H»pu)*( i Tarquin), e dlitrutta la monar¬ 
chia il popolo tornò a vivere secondo le co- 
srumanze adottate nella fondazione della città. 
Cajo l'apirio prp»est la commendevole cura di 
raccogliere le leggi fatte dai Re , e si chiamò 
tale raccolta il GùtJ ?Apiriano , htichè Graoio 
Flacio vi fece qualche mutazione j ed ora non 
ce ne restano che pochi frammenti qua , e là 
sparsi , 

§. 4 Non poteva il popolo Romano vive* 
re in questa incertezza di leggi, e l* anno 301. 
di SUI esistenza con unanime consenso furono 
spediti tre cittadini nella Grecia, onde racco- 
gliessero leggi adattate al buon regolamento 
della Repubblica . Dopo il ritorno degli incom- 
benzati furono impiegati dieci altri cittadini , 
perchè scieg’iendone, e dalle leggi passate, e 
dalle nuove potessero presentare al popolo le 
migliori ; le quali poscia approvate furono nei 
Cornizj, e si scolpirono in dieci Tavole di me¬ 
tallo ; ma non furono queste bastevolì ; che 
aumentandosi i cast, dovettero farsi nuove leg¬ 
gi , ed aggiugnere altre due Tavole , ed ecco 
come nacquero le tanto celebri leggi delle XII, 
Tavole, sulle quali si fonda tutta la legislazio¬ 
ne Romana; e quantunque lo stile, in cui so¬ 
no scritte , non riesca il più chiaro , sono quel¬ 
le , che saranno in ogni secolo ammirate per 
ia loro sottigliezza, e rispettate per le savie 
massime , che contengono . 

^.5, La concisione per altro delle leggi 
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itfise fece *i, che U popolo dopo alcun tempo 
noQ le ioteodetsei ed ai)ora i Giurecontulti 
prevalendosi di questa opportunità pei* tenere 
fenipre in loro potere il volgo , fi posero ad 
interpretare la oscurità con risposte , e quiitio- 
ni forensi; e furono essi pure, che inventaro¬ 
no le azioni di legge , e gli a**' legittimi. Si 
è quistionato molto sulla differenza dì questa 
azioni, e di questi atti, ma ora chiaramente 
riiulta la cosa . Le azioni di legge avevano due 
sensi; alle volte si prendevano per le formali¬ 
tà, e per le parole, con cui si esponeva qual¬ 
che atto;v. g, per ripetere una cosa dalle ma¬ 
ni di un terzo possessore vi era 1* azione ven- 
dìcatoria. Molte altre volte si prendevano per 
atti di giurisdizione volontaria da farsi solen¬ 
nemente 3 presenza di qualunque magistrato 
anche incompetente. Gli atti legittimi erano 
gli altari spediti solennemente senza la pre¬ 
senza del magistrato ; v. g. T adizione della 
eredità era un atto legittimo , che si faceva 
mediante certe parole richieste per 1 adizione. 
Fuvvi però un zelante Cittadino per noni® 
Gneo Flavio , il quale svelò il secreto de* Giu¬ 
reconsulti alla Plebe , onde questa conobbe di 
quali artificiosi mezzi servivaqsi costoro per na¬ 
scondere sempre più la chiarezza delie leggi j 
e di qui nacque il diritto Flaviano , Nè giovò 
ad essi il ritrovare nuovi termini, e nuovi mi¬ 
steri, poiché Sesm fiiio fsce palese dì bel nuo¬ 
vo al Popolo questi secreti , ed acquistotsi p6f 
tal modo t’ affetto popolare . 

6 Frattanto nel fiorire della repubblica 
crebbero di molto le leggi , ed i Piebisciii , giae- 
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chè I2 Plebe aveva ottenuro dojjo molte qui- 
tttou! un Tribuno. 1 Piebisciii erano quelle 
deIibera/.ioni , che prendeva la Plebe separata 
dai parri/.j ad litania dì un Tribuno , ed ave* 
vano forza dì Icgi^e anche per fi patria) , Gli 
storici hanno fatto conoscere le dissensioni , 
che la pitbe ebbe coi cavalieri, e col sena¬ 
to , le quali tant’ oltre ti ipins.-ro , che per bea 
più volle si ri'irò quella maIcontenia degli al¬ 
tri Romani , finché poi ottenuto ciò , che g u- 
siamente chiedeva, ebbe anche di potere far 
leggi esclusivamente dal restante del Popolo Ro¬ 
mano, 

7. E a necessario però, che un qualche 
Giufeconsulio si prendesse la cura di dare un 
liste-ma , e di raccogliere la grande moltitudine 
di leggi accresciute nel terminare della repub¬ 
blica : onde venne questo p-u«iere a Cicerone , 
a Pompeo , ed a Cesare , ma non poterono gtu- 
gnere alla esecuzione/lì sì nobile intendini.n- 
lo. Dopo l’uccisione di Cesare, tolse le redi¬ 
ni del governo Cesare Ottaviano, e senza can¬ 
giare i’aiitica legislazione, che tanto si era ra¬ 
dicata nella Repubblica, volle, che solo un da¬ 
to numero di Persone avesse la facoltà di ri- 
ipondere in diritto ; che questa facoltà fosse 
loro concessa dall’ Imperatore , e che i giudici 
Stessi attenere si dovessero alle risposte di tali 
giureconsulti . 

Volgendo poi a grande ruina la Repubbli¬ 
ca, gli friiperatori tolsero affatto al popolo U 
facoltà di far leggi, il quale diritto con tanta 
gelosia li era conservato sino da’ tempi di Ro- 
mulo: allora il popolo avendo perduto T auti- 
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co spirito Repubblicano depositò tutta la lovrs'’ 
nità nel solo Imperatore per della leg. 

ge Regìa , 

Non li confonda la legge regia con le leg¬ 
gi regie , le quali furono fatte dai Re di Ro¬ 
ma. Che queste fostero state abolite, è opi¬ 
nione di molti, ma vi sono con vincentissimi ar¬ 
gomenti, onde persuadersi, che furono soltan¬ 
to abolite quelle , che coitiruivano T autorità 
dei Re. Che poi siavi stata la legge regia fat¬ 
ta a bella posta per intimare ai Re 1 ’ esilio da 
Roma, e la loro caduta, non vedo potersi com¬ 
provare, La legge Regia, di cui io parlo, fu 
quel decreto fatto dal Senato , e dal popolo , 
Col quale si trasLtó nell'Imperatore la sjpie- 
ma autorità ; nome, che sicuramente ebbe oagU 
adulatori dei Cesari, Gravina de ortu et ^rogres~ 
su jur. civ, 

S 8. Ma Tiberio prima de’ suddetti Impe¬ 
ratori aveva preparato gii 'animi alla serviiù , 
ed aveva trasferito nel Senato il potere legis¬ 
lativo , ove essendo ristretto il numero dti vo¬ 
tanti era sicuro di dominare . Quindi ne ven¬ 
nero ì Senaticonsulti , cioè i decreti del Sena¬ 
to in forma di legge, Si noti però la difteren- 
Xa dei Senaticonsulti in tempo delia Repubbli¬ 
ca da quelli sotto gl’imperatori. Allorché esi¬ 
steva la Repubblica Romana nel suo fiore , t 
Senaticonsulti non avevano forza di legge , 
giacché il Senato solo non godeva potere legi• 
slalivo,ma rettiingevasi a certe date funzioni; 
V. g la cura del tesoro , le legazioni , 1 ’ am- 
minisrrazione deile provincie , i processi ctimi- 
nali ^ i trionfi, le ferie, i coniizj, le pteghie* 




te pubbliche . Ma quando Tiberio trasporrò i 
Cornizj dal Campo »Vlarzo nella Curia , allora 
il Senato per autorità datagli dall’ Imperatore 
faceva leggi. 

Si usavano anche certe date rormalità . l.*Tm- 
peratore premetreva una elocuzione detta —. or^i- 
tio principis — in pieno Senato, per mezzo del¬ 
la quale persuadeva il vantaggio della nuova 
legge . La recitava un Obiettore , indi 1 ’ Impe¬ 
ratore pronunciava la furmola —qui hxc sen^U 
tts , in hnnc partem ^ qui aita om-ìia. ^ in ilUm 
'òiscedite ^ qun sentitis. r-^ Approvata , che era, 
$■ incideva in bronzo , e si promulgava , 

Quando i Senaticonsulti si proponevano dai 
Consoli acquistavano il loro nome j così il Vel- 
lejano da Vellejo, il Trebellìano daTrebellio, 
e tanti altri . 

§ p. fi’ noto ben anche , che i Magistrati 
facevano editti da loro stessi , ed in forza del¬ 
la loro giurisdizione senza il suffragio del po¬ 
polo. Quantunque i Magistrati non fossero le¬ 
gislatori , pure siccome provvedevano alle ur¬ 
genze istantanee delle cause , così eranii assun¬ 
ti la facoltà in vista del ben pubblico di mu- 
derare, correggere , e supplire a quanto la leg¬ 
ge non consentiva di fare n^lla necestiià pre¬ 
sente V. g. il possesso de’ beni , le azioni pre¬ 
torie , ed edilizie . Queste disposizioni furono 
da prima approvate nel foro , fìnalmente col 
lungo uso acquistarono forza di legge , Nasce¬ 
va pejrò da questi editti un inconveniente , cioè 
che potevano i Magistrati siccome uomini anch* 
essi abusare della autorità , ed opprimere gli 
altri mutando, ed alterando in molti modi S 








loro edi'ti In tfmpo della magiitratura ^ per la 
qual cosa la leg^e Cornelia itaoilì , che i Ma- 
g Sfrati , Tatto u i editto nello aisuinere la loro 
autorità fosse semore quello, e fossero poi es¬ 
si steisi soggetti a quelle disoosiiioni contenu¬ 
tevi. Ma tutti questi editti furono compilari da 
Salvìo Giuliano tu uno solo detto perpetuo eiit* 
to , secoodo il q tale in avvenire i Magistrati* 
dovessero atuministrare la g;uitÌ2Ìa . 

Vt erano anche le risposte de’ pru lenti , 
come sopra accenna al §, 5. Q_ieste iurerpre- 
ta^ìoni parimenti ricevute nel furo, e rivestite 
del carattere di legge ottennero la qualità di 
gius scritto , dopoché Giuitiuiano le puobotò 
inserite nflle Pandette. 

è IO. Finalmente ne’ tempi di Costantino 
|I Grande lu fatta la piima raccolta delle Cu- 
stitUAioni Imperiali delle quali ragitjoerò appres¬ 
so, per opera di Ermogene , e di Gregorio, 
da quali derivò Ìl nome alle compilazioni det¬ 
te Codice Errnogeniano , e Gregoriano . Sotto 
1 eodosio Giunioie poi si raccolsero le Costitu- 
zioni de’ Prìncipi fìno da Guitantino, e tale 
raccolta si chiamò il Codice Teoiosiano. 

Ma ne' tempi di Giustiniano ti presero cu¬ 
ra f Ciurecontultt protetti da questo saggio Im¬ 
peratore di percorrere tutto il corpo vastissimo 
del diritto, e U nostra riconoscenea debbe es¬ 
sere somma a] vantaggio, che ci procurò quell* 
u mo grande rje’ suoi ternpi, quantunque i com¬ 
pilatori fossero trasandati, ed ignoranti nel for¬ 
marti un’idea di ordine, e di sistema. 

Questi G ureconsulti pertanto compilarono 
nel piimo Codice Giustiaianeo le cusiitu^ioni 





de* PrfOCfpi da Teodosio lino a Giustiniano, 
cne fu pubblicato ai sette Aprile del sap. Giu- 
$iini.^n(> poi avendo tolto tante controvepsie na¬ 
te fra le varie Sette de’ Giureconsulti con pro¬ 
mulgare cinquanta decisioni , pensò di riforma¬ 
re il prim^ suo Codice , il quale non esiste 
più, e fjrne un nuovo detto — Codex repetita 
pi alectionis . —- 

Ma p' ima del nuovo Codice volle 1 * Impe- 
rafore , che si compiiatsero le Pau:iette , o ì 
digesti da rutto ciónche si ritrovava scritto dai 
vecchi Giureconsulti ; ed in tre anni ii termi¬ 
nò l’inimenso lavoro pubblicandosi nel giorno 
i6. D^^cembi-e 555 Contemporaneamente Teo¬ 
fi io , Tu boni a no, e Do roteo formarono le Istì- 
tu<!Ìuni , le quali tono un conciso estratto del- 
ì-‘ Paiidette , c sebbene compilate dopo queste, 
furono pubblicate prima ai ai. Novemb'e 533, 
forza di legge 1’ ebbero nel tempo stesso dei 
digr'Sti , e precisamente ai 30. Dicembre 533. .* 
e la ragion di tempo non fa, che le une de¬ 
roghino alle altre 3 per altro se rinvengasi op¬ 
posizione fra le due leggi , si debbe riflettere 
a due cose. Che trovandosi nelie Istituzioni 
novità , queste si antepongono ai digesti ^ e che 
quando le Istituzioni sieno il ristretto delle pan¬ 
dette, allora le prime debbono ced^^e all@ se¬ 
conde. 

Siccome poi il secondo Codice fu promul¬ 
gato il giorno i6. Settembre 534. quindi come 
pusteriore va preferito alle Pandette , ed alle 
Istituzioni. in fine Giustiniano facilissimo a can¬ 
giare le sue leggi pubblicò varie costituzioni 
dette £foveUe , le quali non furono mai ridotte 
h 





18 

ad uri slitemi 4 tuttoché 1’ lorippratore lo aves¬ 
te pront’isi», Qufite novelle vengono antepos¬ 
te a tutte le precedenti leggi , se si trovassero 
in qu-tlche materia opposte a quelle . 

Le autentiche poi composte furono da Ir- 
nerio nel secolo X. : queste sono rstratri delie 
novelle situate sotto quelle lei»gi dei Codice , 
alle quali derogavanoj ed hanno preso perciò 
for^a di legge. 

JT. 11. Onde poi facilitare il riscontro di 

tante loru di leggi conviene sip-re , che i 

Digesti sono divisi in cinquinta libri : ogni li¬ 
bro in tanti titoli : ogni titolo in leggi •* ogni 

legge in Paragrafi . 

li Codice è composto di dodici lib'i f i li¬ 
bri divisi, come quelli delle Pan lette . 

Le lititu-iioni si dividono in quattro lib i s 
Il libro in titoli; e ciascun titolo in Paragrafi , 

Le Movelle poi sono situate per nuine'O ^ 
•econio l’ordine dei tempi, nei quali furono 
pubblicate . 

Le leggi dei digesti si citano — L 17 § t, 
ff locati coniucti >— od un D. fonie fa no i 
moderni. Lo stesso metodo si osserva ptr 1 « 
leggi del Codice. Nelle istituitoni ti fànno le 
cita/doni . jp 7, inst, de actLombus. 

Le novelle ciiansi per cuniero, e per ca* 
pitoli, giacché sono esse divise in capitoli. L» 
autentiche si citano per le parole iiiizianti « 
pel titolo del Codice, nel quale sono situata* 
^uciient. prcecena L. unde et uxor. 



DEL DIRITTO CANONICO. 
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^.18 JL. a religione è sicuram-^ate «n mezzn , 
per cai 1 ciiradioi *i maiiteagono nei doveri 
della giustiziale deila onestà ; la maggior par¬ 
te delle società è formata di pop do ignorante, 
e vizioso j quindi V' voleva un legame» assai 
forte per leuerio a freno, m otre difficilissimo 
è all’ uomo il viver giusto , e virrujso soltanto 
per riHeisiooe . Come le leggi civili hanno le 
debite regole per moderare le azioni degli uo¬ 
mini , così le leggi religiose ne adoperarlo al¬ 
trettante per farsi conoscere, ed ubbidire, e 
tali regole diconsi C^tnoni emanati dai Pontefi¬ 
ci, o dai Concìli approvati, e stabiliti; ed es¬ 
sendo questi Canoni pairerìori al diritto civi- 
Je, lo derogarono in moire materia, perche 
anch’essi avevano forza di legge. Q_uanHo però 
il Gius Canonico abbia derogato il civile, non 
si può pr-'ciiare, bensì è ce*to., che i Canoni 
de' Concili generali in tutto ciò, che concer¬ 
ne la disciplina, i giu liij , ed i Fori Eccle¬ 
siastici ebbero vigore dì legge aoo!*ni fatti , 
mastirnamente , qu in lo ai Goaciij avevano pre¬ 
sieduto gl’ Imperatori stessi , o i lo^o Ablegati . 
Di tali canoni comirteiaronsi a fare collezioni 
Ss^ai per tempo , e 1 è celebre il Codice de'Ca- 
noni, che fu iu uio presso la Chiesa Greca , il 
q tale passò poscii nella Latina, e nella Occi¬ 
dentale, assai famoso nella Storia Ecclesiasti¬ 
ca : non ebo? però questo autorità veruna . co¬ 
me non la ebbe nern neuo il decreto di Gra¬ 
ziano , che fece dimeaticate quasi gli altri an- 
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fprjori. La collszione delle decretali fatta da 
Gregorio IK è la prjnrn , che eb'>e verameate 
Vigor di legge , ed aboiì il Civile diritto ia 
asiai cole, perchè comoilata d’ordine del Papa, 
• muaita della di lui autorità , come vedeii 
dalia lettera premenavi, e questa si t os*e va- 
ta per tutto, fuorché io alcune cote in Fran¬ 
cia maiumamente per le note libertà, e p-ì 
diritti della Chiesa Gali icana; intorno a che 
utile saia riportarsi al Doujtt, Fi^noì. c.inoa. 
L. IV. c. 2 + . Il PonteHce Adriano poi conseg 6 
a Carlo Magno un Codice di Canoni Ofien- 
tali , ed AfFricani da osservarsi nelle Chiese 
Occidentali , Dette in bieve queste erse del 
diritto Canonico, potendosi confronta e su ci6 
>1 Francese Francesco Forens de origine Juris Cn- 
no/ir,::, restano a definirsi le diverse sorta di que- 
ije leggi, e ad accennare i vari passi, coi quali 
*i avanzò il Gius Canonico . 

13. Canone in ispecìe diceii quella leg. 
ge , che promulgata viene dal Concilio Gene¬ 
tale . Decreti sono le costituzioni dei P^pi dì 
spontanea volontà fatte , e senza , che alcuno 
li consultasse, L'epistola decretale al contrario 
è una costituzione del Pontefice , che egli com¬ 
pone dopo essere stato interpellato . Il Dogma 
è una disposizione risguardante la credenza 
religiosa , Il mandato poi si aggira iniorno ai 
costumi . Molte volte poi i Papi proibivano 
qualche atto, e se vi apponevano la pena, 
dieevasi sanzione y se proibivano soltaaito era 
interdetto. Così la Glossa ia decreta Gratian. 
DiSC. 3, V, omnes t 

§• *4* Di videsi poi il diritto Canonico in 
Sei pani* 
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I. Graziano Monaco Benedettino nel 1.51 
circa fece una raccoìta di costituzioni, e chia* 
mussi i] Decreto di Graziano . Si divide in cen¬ 
to , ed una distinzione, ie quali si suddivido¬ 
no ne’ loro capitoli: eay. Flacuìt 4. disu 16, 

IL La seconda consìste in cinque libri Ile 
decretali raccoiti per ordine di Gregorio IX. 
da S. Raimondo di Pennafort circa il 12^4. E’ 
ripartito in titoli , e questi in capitoli. 
mur. de sum. trinitate : alle volte trovasi scritto 
ex , od extra , cioè, che è fuori del Decreto di 
Gì a zi a no . 

ni. Si ha il sesto libro delle decretali per 
ordine di Bonifacio VIIL compilato circa P an¬ 
no <297. da Berengario Bìtterense , da Riccardo 
Senese , e da Guglielmo fcbradumense . Con¬ 
tiene cinque libri ^ questi sono divisi in titoli , 
e capitoli ::: in 6. C ut sup, 4- de appell. 

IV. Le Costituzioni Clementine furono date 
io luce da Clemente V, nel Concilio di Vien¬ 
na , e promulgate da Giovanni XXIL circa il 
1^17 Si divide in cinque libri, i quali si sud¬ 
dividono in titolile capitoli ^ de appell C‘-ertt* 
Cap. 

V. La quinta raccolta contiene le Estrava¬ 
ganti di Giovanni XX 11 ., cioè comprende ven¬ 
ti costituzioni , che versano sopra varie mate¬ 
rie , che non sono nelle decretali. Q^ur-sie ss 
citano Extrav. Ecclesia. Jo, XX‘ 1 I 5 peichè si 
aggiugne il nome dei Papa . 

VI Finalmente le Estravaganti Comuni, 
che vennero emanate da var) Pontefici, si di¬ 
vidono in cinque libri, ogni libro in titoli, e 
capitoli, Extrav. Unigen. de panit, etremis. 
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VTT. Si paò a^giugaere ancht alle tei ipe- 
cie lina lenimi , che rinviensi nei libro delle 
decretali raccolte dal Giureconiulto Pietro Mai- 
tei ; citasi Come il Sesto delle decretali , inutaa- 
do il lette nel sei . Si rifletta per altro , che non 
estendo queste settimo libro ricevuto come au¬ 
torevole j non ha forza di legge . 

del codice napoleone . 

a floridezza, e la possanza degli Tm- 
perj , e dei Ktgcii non fu du evule , ma la sto¬ 
ria ci addita, che coll' andar degli anni del lo¬ 
ro splendore perdendo , caddero poi in fine , e 
nuovi iniperj naqoero sulle mine de* primi. 
Cosi avtenne anche nel Secon XVIU a molti 
Vrincipati d’ Europa , e singoiad mu*am'*ntì 
provarono sopì arutto la Francia, e 1’ Italia, 
Queste due amiche Nazioni in mezzo ad una 
terribile rivoluzione generale fondarono t) loro 
governo dapprima io foima di Repubblica. Io 
qui non curerò di discorrere sui vati cambia¬ 
menti di questa Repubblica , soltanto accenne¬ 
rò le più famose leggi, che ne’ diversi tempi 
furono proclamate . 

Fra le celebri della Cisalpina si emanò ai 
tì Termidoro anno V, quriia, che abolì i fe- 
d^’comesti , che ripristinò le teo.ìe del gius Go- 
nriune sulle rinuncie , e che fissò un'epoca alla 
niinorile età. Cosi ai Fiorite anno VI usci¬ 
rono due léggi , r una sui cutnuii ; 1’ altra , che 
scioglieva gli oitac.oii alla divisione delle for¬ 
tune fra 1 Cittadini . Parimenti ai ip Fiorile aa« 
yi. si soppressero alcune corporaaioui iìcclesia- 
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stiche ; «e ne cencentrarono altre, ed i beo? 
resiarono devoluti alla Nazione, aisegnandiii 
U'ia congrua alimentaria pensione agli indivi¬ 
dui , che prima lì godevano . 

Lo st^-sso anno poi ai 26 Fiorile si pubbli¬ 
cò una legge abohtiva il gius di reirartV) sì coat¬ 
tivo, che prelatiyo , eccettuato il convenzio¬ 
nale. 

La Rep. Italiana finalmente promulgò mol- 
tidime Ifggi-I fia le quali ebbe il piimo luogo 
qneiU sul diritto di Cittadinanza ai 27 Luglio 
180» , -jd ai 28 dello stesso sul trattamento da 
a cordarsi agli esteri in ordine ai beni , ed alle 
successioni ; come altre leggi ancora , e sulla 
coscrizione militare ai Agosto ; e sul bollo 
della calta agli it Settembre : e sulla istituito- 
ne d> He guardie Nazionali aì 21 dello stesso 
fTii*se . Fu p<ji celebratissima la legge 25 Feb¬ 
bri)) sugli otiiicid), ferite, furti, prove, ap¬ 
plicazione delle pene. 

\6. Rcr altro a fronte dì tanta cura , 
che p.endevansi coloro, che avevano a nome 
delia Nazione Italiana le redini della Repubbli¬ 
ca , non .si aveva una legislazione ferma, quan¬ 
tunque si tenesse tu pieno vigore il gius Co¬ 
mune, ma come dissi accadere al Popolo Ro¬ 
ma no , nè gli Italiani, nè i Francesi potevano 
vivere in tanta iocettezza dì legislazione . Ca¬ 
deva a gran tratto 1 ’ energìa Repubblicana , e 
se un Genio sommo posto a cuore non si fos¬ 
se l’interesse Patrio , tutto sarebbe precipitato. 
Quiaai r Italia vedendo , che la Francia comin¬ 
ciava il suo nuove lustro dalle fatiche , e dalle 
imprese gloriose del suo imperatore, volle'aach* 
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«1*4, giacché r aveva fiao allora fed^lm^nt? te- 
guita , essere onorata de* pensieri diNAF(M-EO- 
KK il Grande, e nello statuto costituzionale 
pubblicato ai ip. Marzo 1805. proclamò suo Re 
r Eroe del Secolo, il quale tantosto , se vide 
che U Francia bisogno avea di nuova legisla¬ 
zione, che correggesse gli abuti introdotti, e 
le non più adattate ordinanze antiquate: e se 
per questo impegnò profondi Giureconsulti a for¬ 
mare dopo lunghissime, e replicate discussioni 
un Codice, che eguagliando la sapienza, e la 
sottigliezza de'Romaui segnasse una norma al¬ 
le azioni de’ Cittadini; non perciò scordò'l* Ita¬ 
lia * e sebbene le cure militari io trattenessero a 
dettar leggi ai debellati popoli, decretò in Mo¬ 
dico ai i 5 . Gennajo laod., che il Codice ti 
promulgasse il primo Aprile delio stesso anno, 
e che civili popolazioni avvezze ne* tempi del¬ 
la loro gloria ad essere governate da sagge leg¬ 
gi si ripristinassero , per quanto potevasi nei lo- 
ro splendore, cacciandone lungi gli assurdi 
ed il soverchio rigore, 

4 § 17. Qisesto Codice si divide in tre libri: 

ciascun libio in titoli.* ogni titolo in capi: ì] 
capo moire volte in sezioni; e tutto il Codice 
contiene 328Z. Articoli. 








libro primo 

Titolo I. 

Della Giustii^ia , e del Diritto, 

^ T. ^ eguir volendo 1 ’ ordine adottato da G’u- 
«tinìano nelle sue Istituzioni, è necessario ,che 
io prt liminarmente stabilisca nei due primi 
titoli di questo Libro alcune inconcusse tnar¬ 
sirne , sulle quali è collocata la gran mole dì 
luaa la legislazione. EJ in piiina debbesi ale- 
quataniente definire la giustizia una costante y e 
yerpctua volontà di d>ire a ciascuno c:ò , che gli 
si Cdfnnete • L. lO de just, tt jur. Molti si 
sono sdegnati contro tale definizione, ed han¬ 
no preteso di nin iellarla ai loro peasameoti , 
lo per altro tolta di mezzo qualunque inutile 
quistione m’ atterrò allo spirito , ed alla volon¬ 
tà del Legislatore , ed a froiitet delle altre de¬ 
finizioni ripetendo la sempre celebre dei Ro¬ 
mani , spi'’ghérò unitamente all’ erudito Giure¬ 
consulto Bernaidi le parole della stessa. 

DiCesi una costante , e perpetua volontà .* se 
r uomo infatti opera una bella , onesta , e vir¬ 
tuosa azione , condottovi da un interesse vano, 
o reale , non lo chiamerò mai per quella soU 
virtuoso, onesto, giusto; bensì acquisterà tali 
ornamenti co'ui, che tutte le propne azioni , 
«d in tutti i rapporti le eseguisce buone , e 
giuste, e virtuose. Dunque taU azioni in bon¬ 
tà , ed in giustizia debbono essere non iater- 
roite , e quantunque o la violenza, o 1’cero* 









a5 

se ne impediscano I’ eiercÌ7,io , se li potrà ri¬ 
pristinarlo, non SI dira lesa U giusftdia , ma 
solo sosptsai In secondo luogo coniitie la giu¬ 
sti/ia nel dare a ciaicuno ciò , che gii si compe¬ 
te : si vede pertanto, che Ja giusti?ia eiunle 
vastam nte M tuo impero, poiché racchiude iti 
Se tutie le vi'tii; ne 1’uomo avrà mai a leiti- 
p Ilio i proptj doveri , che soddiifacejtdo alle 
obbligazioni lisp-rii ve , ddlle quali < aitreno a 
prò de’suoi consimili Se ptr alito oii-nid scor. 
g(Si la daia defiuiznme, non ribunerfi arf^tio 
quella del ce) bre hiueccio posin nelle sue re¬ 
citazioni— jusiitia est a[cem'.fe'.n>(ì acvonum ev- 
tern^jrum ad Ugts, ^ua ^u s otm/nem , U Ui ^ mum 
cwqut tnhuii — la qu,iv: b-riche lu mv.' s ter- 
nuui viene a dirnostiare it medesimo, Hxinec, 
t. Tic. t. Ree. jp de juìt ex j«r. 

Divisione della jiiusti^ia secondo 
t GiureconsuUi, 

^.2.1 GtureconsuUf, mille altri vocaboli inven¬ 
tarono, onde far nascere inuliiplici idee di quel¬ 
la giuaizu , la quale iicuram-at^^ è unica. Dis¬ 
tinsero pertanto U giustizia m >rale ddlla civt/e , 
e di'Si/o la prima una virtù deli aniin ) , per 
cui uno adatta ogni su i azione alia legge quin¬ 
di non si chiama g'usio co'ui , che compie e- 
sternamente i doveri , se non lo faccia mosso 
dallo amore della virtù.- La civile pei contrario 
è quella , che uno esercita non per amore del¬ 
la Virtù, ma pt-r rema di essere punito dalla 
legge : colui, che oaga i debiti , che non of¬ 
fende alcuno è giusto civiimeaie, ancorché nou 
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abbia animo volonteroio di farlo. fnti*ocJu«sero 
ancora una seconda divisione di giustizia Es'ple^ 
trice, ed Aurihutrice , La prima é queUa , che 
dà a ciascuno ciò, che gli si debbe per diruto 
perfetto: cosi chi si asM'ne dai fu ti , dagli o- 
nricidj, osserva la giustizia cipletiice. La se¬ 
conda dà quel, che si debbe più per volontà, 
ed «iffìciosità , che per dovere necessario-* onde 
chi f'i r elemosina , osserva la giustizia aitri- 
buince . Vollero, fìnalniente una terza divisione 
di giustizia universdle , e parcicolare . L’ univer¬ 
sale abbraccia tutte le virtù verso gli altri; la 
particolare consiste nell’esticizio d’una virtù 
contro un determiuato vizio. Ma la particola¬ 
re suddìvidesi in commutativa ^ e dìUributiva i 
risguarda I’una 1' egu.-iglianza nei contratti, ecl 
osservasi in essa la proporzìfme aritmetica; ap¬ 
partiene la secouia alla distribuzione de’ pre- 
mj , e rielle pene, e vi si rnantiene la propor¬ 
zione Geometrica , V'i.n lib. i. T/t- i num, a. de 
just, et ]ur. Che che ne sia di tutte queste di¬ 
visioni , tipeteió soltanto , che la vaghezza di 
novità confuse le menti , qvuudo si pretendeva 
di chiarirle Rimanga per teorema ,che la gui- 
stizia è una sola sotto qu dunque aspetto si vo¬ 
glia considerare ; le massime proprie di essa 
rimarranno sempre le stesse , poiché tre soli so¬ 
no i principj , nei quali ravolgesi tutta la giu¬ 
risprudenza — Poveri onestamente^ non offende)^ 
re alsuno : dare a ciascuno quello $ che gli sj^etta . —• 

La Giurìsyrudenga , 

§. 3* Vedota l’ indole, e la natara datila giustizia, 
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gi«>va di conoicere la Gìuns^^rudenza . Que<ta 
dal profondo Ulpiano si definì la —, Coj^nn^ione 
deUe i^ose divine ed umnne j la scienza del giusto^ 
€ dell'ingiusto . — Da molti valenti Giurecon¬ 
sulti »i pretese viziosa tale definizione, perché 
a parer loro spettava piuttosto alla Filosofia, 
ed in genere, ed in iipecìe ; e non a torto, 
poiché verarnente la C 3 iuriip>'udenza si Aggira 
su ciò , che è cognito per mezzo di promulgala 
legislazione . Né mancarono altri di intromet¬ 
tere nuove definizioni , le quali benché erudi¬ 
te , e ragionevoli, furono peiò o troppo este¬ 
se , o poco sviluppate , perciò imperfette , Ond* 
è, che senza troppo disconerle , e rigettando 
ouella ancora di Ulpiano , propo-ró h g‘à da¬ 
ta da Kìneccio, perchè motto saggiamente in¬ 
tesa nella sua narura, e nel suo scopo — un a* 
fe to pratico d' interpretare ìettamente le legg‘ e 
Bi applicarle convenevolmente ai casi . che avven’ 
gono, lib, 1 . ut, J. r<cit, jT. ad, de ')ust. et ]ur$ 

La Legge, 

§, 4 Fugg'rò per quanto mi fia possibile da 
quelle intricate vie di soffismi , e d’inutilità , le 
quali se riescon piacevoli allo spirito cutioio , 
sono per alno del massimo tnipeoimento ad ap- 
P'en'ìere le prime istruzioui: onde lascierò ai 
I.r gu'ei le cavillazìoui su quelle materie , che 
eghuo stessi non Conoscono. Perciò partendo da 
un p incipìo solo, e fondamentale spiegar deg- 
giojchesia l.egge, quali le di lei caratteristiche , 
]a f Tza , e l’etFito. Hadisi betie , che il no. 
Aie di legge é comune a nioitissime altre co* 
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#e, oltre alla gju*-ripru(ien 5 ra, e che sì nel re¬ 
gno vege^rabffe, sì neilo animale chiamasi leg¬ 
ge quei modo risiretto a certi termini di pii!- 
iuiare , e di vivere : chiamasi legge nella Ftsi- 
ca , nell’ ■\itrorio nìa 1’ ordine , con cui niu i- 
vonsi j corpi m natura, con cui vanno vagan¬ 
do per le sfere i corpi celesti: dicesi if^gge di 
natura il complesso delle leggi mauifr srat ' ci 
dalla retta ragione , e fondate sui naturali rap¬ 
porti , che Dio ha stabilito fra gii uomini. 

Moire definizioni si sono date delia legge, 
•De mostene diceva — che tra quella Autorità, a 
CUI tutti dovevano ebbe iiie ,L/ictroue reuaeva 
ragione di questa definizione derivandola dalla 
divinità, come suo dono. Per noi altra e la 
legge presa in senso ristretto , ed allora è quel¬ 
la deliberazione, che prendeva il popolo Ko- 
man > nei C<tmizj calati su qualche affare del¬ 
lo Stato. Altra è la legge in generale, della 
quale qui intendo di parlare — Un comune pre- 
cetto della Supenni Autorità^ che obbliga tutti i 
Cittadini , a re^qola-'e le loro a^^ioni esterne a fine 
di pubblica utilità . — 

£’ un precetto comune i poiché la legge de¬ 
ve comandare a tutti generalmente, in vigilare 
sopra tutti , nè alcuno può sottrarsi dal osservar- 
Ja , come ognuno ama di goderne i vantaggi • 
E ben se ne avvide Ì 1 Legislatore, il quale pre¬ 
vedendo, che pure si poteva d'-fraudare la di¬ 
lui legge, e che eravi pericolo, che alcuna 
ciane di persone fosse oppressa dai male inten¬ 
zionati , volle con nuove. disposizioni provve¬ 
dervi, e ridurre allo stesso ordine tutti i Cit¬ 
tadini. Quindi comandò , che le fsimmiae avc«* 
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sero in loro vantaggio Tegg' pa>'tÌcoÌa>‘i , e mag. 
giori formalità ne’ loro aiu pubblici j che i mi¬ 
nori , i prodigi , i malati foKsero sostenuti da 
un tutore, e così iorroducea lo i beaeficj della 
■) già privilegiò le dette persone, ma 
le rese uguali in fjccia alla legge stessa, e di¬ 
venne questa precetto comune. 

Della, suprema autorità : Colui , che veste 
ua carattere legiuiuiamente accordatogli dal¬ 
la società di poter operare certi atti per man. 
tenere 1’ ordine fra i tittadini , e riscuoienie 
sonimessione , colui solo può far leggi : quindi 
tulli gli siabiliìnenii fatti ne’ molti Paesi dai 
rispettivi magistrati , non saranno leggi , ina 
statuti da osservarsi , se li confcrmetà il Capo 
della Società ; come anche quelle costitui^ioni 
fatte dalle uniutii di benetìceuza pubblica non 
saranno mat leggi, saranno bensì valide, qua- 
lora non si oppongono alU legge del Sivrauo. 
Conviene per altro osservare, che non sempre 
il Sovrano può far leggi . Tre sono i poteri , 
Legislativo j Giu apiario ^ Esecutivo. Il primo Co¬ 
stituisce r autorità di tar leggi : Il Secondo dì 
giudicare dietro la norma di quelle il terzo 
di fare eseguire la sentenza pronunciata in for¬ 
za della legge , e di fare osservare la Ugge stes¬ 
sa emanata. La gelosìa delle Nazioni modera 
»per io più 1’ autorità di quello , che ricevette 
dalla società le redini dell’ Impero . Viddero es¬ 
se , che stando unià quesii tre poteri in un so¬ 
lo , era facile che le cose della società non fos¬ 
sero bene regolate , e che se ne abmasie a dan¬ 
no della Repubblica . Oltrecchè non è femore 
lodevole , che quLgU che fa ia legge , debba 






giudicarne i fraigressori ♦ ed infliggerne poi la 
peua . Q^uindi divisi i tre poteii facilmente la 
giustìzia risplende in ogni anione, e I'u‘mn 
non ha a lagnarsi, che di se stesso, se incou« 
tra il rigore della legge. 

Ohhli^'X tutti quelli ^ che sono suUiti a regr.^ 
lare te loro alcioni ec. Q_uando la legge obbliga 
tutti , non pesce difficile il conoscere , che tutti 
quelli , che soggetti restano alle leggi dì uno 
stato , vate a dire, che volontariamente pre¬ 
starono il consenso ad essere membri di qu Ila 
rispettiva società , debbono essere obbligati al¬ 
le dirposiiioni fatte pel buon regolamento del¬ 
la stessa. Ajffine di pubblica utiliià Gli uoitd- 
ni si sono uniti in società per intendere soltan¬ 
to al bene loro comune , ed essendo questa la 
volontà generale ^ il legislatore d:bbe far leg¬ 
gi , che lieno dirette allo stesso flue j e quan¬ 
tunque dicasi solo pubblica utilità si debbono re¬ 
golare ciò non ostante anche gì* interessi par- 
jicolari dei Ciitadini , siccome quelli , che uni¬ 
ti insieme costituiicono il vantaggio comune . 

Obbliga anche tutti coloro che hanno domi¬ 
cilio nello stato, e questi sono tenu i per qutl 
tempo che vi dimorano ed alle leggi f iniam-^n- 
talì , ed a quelle di Polizia, Se nel fare delle 
coQtratta2Ìoni i contraenti sieno in litigio sul 
modo di contrattare , non vi sarà difflcoltà , 
che si abbiano da osservare le regole st/oilite 
nei paese , ove contrattano , a meno che non 
SI Stipulasse su beni immobili situati in esteio 
paese. Sembra a p.ima vista, càe un forestie¬ 
re entrando in paese straniero non sia tenuto 
aissoluiameate a conoscere le ài quei luu? 
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go , ma saper conviene, che questi appena en- 
Datovi coutrae utia obbligazione di sottomet¬ 
terli a luiie le sue leagi . Il Governo prumeu 
le dal canto suo di diienderlo , garantirlo, e 
tutelarlo \ vuole dunque la equità , che egli si 
sottometta , verificandosi, che chi sente il vantag¬ 
gio , riebbe anche soggiacere ali’ incomodo; per- 
t ù analogamente inspooe il Codice di Kapo- 
Koue /in. i. Tti, yrelim* ; come anche gli im¬ 
mobili posseduti nel regno da un straniero sog¬ 
giacciono alle sue leggi . Oltreché J’ Italiano 
quantunque residente in esteio paese viene tu¬ 
telato calle leggi dei Regno , che risguardano 
la capacita , e io stato delle persone ; e questa 
capacità , e questo stato di persona sigmhcauo 
avere i‘ età, e la q'ialità , per cui s’ interessi la 
legge; V. g. la minutila, la prodigalità, la paz¬ 
zia , ed il sesso ec. 

In quanto poi alle leggi fonJamentali dico , 
che il forestiere deve sapere le leggi di natu¬ 
ra; farebbe costui onta grave alia Nazione ^ ; 
credendola barbara a segno dì non aver ram* ^ 
poco leggi naturali ; inoltre chi fi colui , che 
prima di entrare in casa di un Gitta iinu , non 
cerchi T indole del proprietario? Non si può | 
credere, che una Nazione non abbia un Oo- ^ 
verno, una Costituzione j quindi il forestiera : 
dovrà procurarsene preventivamente la cogai. 
zioneperciò commettendo, od omettendo a|. | 

cune azioni saranae responsabile . Ma qui sì ! 
fa la quìstione proposta da Eineccio stesso nel. 
le sue Pandette alla nota al §, ìib. i. Tit. 3, 

Se ri Legislatore Sovrano sia tenuto alle ^®ggi 
lui uessu emanate ? Conviene osservare su 
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tale propojìto , che se il Principe è rivestito 
deila Sovranità piena, assoluta, ed illimitata, 
egli è sLtperiore alle leggi, giacché egli stesso 
loro imprime tutta la forza , che hanno , e 
non vi ha dubbio, che eoa possa dispensarse¬ 
ne , sempre che tale esenzione compatibile sìa 
con la giustizia , e con 1 ' equità . Come anche 
trattandosi di leggi penali non può, attesa la 
sua Maestà, essere sottoposto a tali leggi, nè 
essere dall* eminente suo ufficio turbato sotto 
pretesto di colpa, che poi non importa alla 
inazione. Il Principe come Sovrano è'soggetto 
soitaoio alle leggi fondamentali dello Stato', 
ed a quelle del diritto delle genti. Ma in quan¬ 
to alle leggi, che concernono la proprietà , i 
costumi, iJ buon ordine, debbe soggiacere al¬ 
le prime , perchè egU considerato viene come 
privato nei suoi particolari interessi j deve poi 
rispettare , e sostenere con 1’ esempio tutte le 
altre . 


Forila della Legge . 

i 

5. Ha inoltre la legge virtù di comandare, 
di proibire , di permettere , e di punire, L 7 .ff. de 
leg. Comanda la legge , ( e questo termine è ge¬ 
nerale per gli altri ancora;) poiché non può 
volere una cosa senza costringere; coiì , se un 
Legislatore esortane con parole, o consiglias¬ 
se, non avrebbe la sua volontà quel effetto, 
che ineviiabilmontc avviene dietro una pro¬ 
mulgazione di legge . Perciò comanda la leg¬ 
ge , che i Padri abbiano cur^ dei 6gli, che il 
tutore sìa vigilante sul pupillo; e viceversa im- 
c 
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pone ai figli rijpetto pei genitori ; ai pupilli ob. 
bedienza pel tutore , 

Pro/èùctf, quando obbliga i Cittadini ad as¬ 
tenerti di fare qualche cosa j v. g. di rubare , 
di uccidere,* anche qui la legge comanda, ma 
lo fa iaversameoie , e chi fa qualche azione con¬ 
traria al divieto disubbidisce un comando del¬ 
la legge . 

Fcrmetté la legge , allorachè lascia ai Cit¬ 
tadini il diritto di fare testamento, di donare, 
di far contratti, e di disporre della proprietà' a 
loro belTagio . Comune è 1’ opinione , che quan¬ 
do la legge permette , per questa sola permissio¬ 
ne non vieta; quindi per parte della legge stes¬ 
sa sembra una inazione piuttosto, che una proi¬ 
bizione , ed un ordine ; ma ad onta di questa 
opinione , sono d’avviso, che vi abbisogni una 
permissione positiva , quando vi esiste in spe¬ 
cie una proibizione anteriore ; conìe anche di- 
cesi permissiva quella legge , che permettendo 
ad una data qualità di Cittadini qualche cosa , 
comanda agli altri di lasciare , che gli eccet¬ 
tuati godano della pertnissione , Fa d’ uopo pe¬ 
rò, che distinguasi la permissione della legge 
dalla semplice tollerani;a ^ poichò la permissione 
è una espressa disposizione, che autorizza ciò, 
che prima era proibito, od entro certi limili 
circoscritto . Ma la tolleranza non è , che una 
tacita permissione di fare qualche atto , anche 
contro l’ordinazione della legge. Colui , che è 
ingiustamente assalito , può respìngere 1’ aggres¬ 
sore fino anche ad ucciderlo , se qualunque al¬ 
tro mezzo gli manca alla difesa; allora la leg, 
ge a preveaìre un mais maggiore toJlera , cio^ 





foffre piuttoJto, che «sere rigorosa a permet¬ 
tere con ordine espresso . 

Resta a far discorso della punizione. Non 
sarebbe prodcua una legge , te non fossevi ua 
morivo d’interesse d’ubbidirla ; vale a dire se 
la legge stessa non proponesse 1’ alternativa o 
di obbedire , o di essere punito , E* necessaria 
dunque una sanzione penale ; per altro questa 
sanzione non debbesi intender sempre per quella 
pena aflittiva , a cui soccombe il reo , che delin¬ 
que . Altre sono le leggi, che risguardano le a- 
zioni delittuose, e di queste se ne occupa il Crimi¬ 
nalista r altre sono le leggi , che hanno per ogget¬ 
to le quistioni de’ Cittadini agitate nel foro o 
per causa di contratti lesivi, e nulli; o per 
interrotte, odi effettuate prescrizioni ; o per suc¬ 
cessioni intricate a causa di mal’ espresse vo¬ 
lontà; o per cessazioni di diritti personali, o 
reali. Non gravitano queste leggi come quelle 
con pene afìittive corporali, ma la sanzione lo¬ 
ro consiste nella nullità degli atti fatti contro 
la legge : nella rescissione dei contratti , quia- 
di nella restituzione , nella privazione di quei 
diritti , che fuor di ragione pretendevansi nel¬ 
la rifazione di spese o per lite perduta, o per 
danni sofferti per la lite stessa. 

Modificai^lonì della legge . 

§. 6i Inoltre la legge è soggetta ad alcune 
modìdcazioni , delle quali farò specificamente 
parola , onde non resti dubbio sulle espressio¬ 
ni della facoltà legale. Antiquare y abrogare y de» 
rogare y surrogare obrogare^ sono termini bea 
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dlfFerentl nel senso loro . Antiiiu^re una l^gge 
è quando viene fatta , ma non e promulgata , 
e si rigetta a fronte dì una vecchia ; cosi il 
Popolo Romano nei Comizj Calati usava di fa* 
rè j e già ne dilli a sufficienza nelle mie no¬ 
tizie storiche . Abrogare accade , quando pro¬ 
mulgata che sia , per ragioni dello iteiio legis¬ 
latore, viene tolta afTaito , come non foise mai 
esistita . Derogare alla legge sì fa col togliere 
una parte delia legge , Òurrogare diceii , allor¬ 
ché si aggiugne qualche particola alia prima leg¬ 
ge ; Ohrogare ^ accade quando, sì muta qualche 
cosa della legge* 

V interpretafmne , ei a}f}>licafione 
della legge, 

§• 7. Ho definita la giurisprudenza al 3, 
un abito pratico ec., ond‘ è, che la legge in¬ 
terpretar. si deve, ed applicarsi. Interpretale la 
legge è intendere il vero senio , e preciso di 
ciò , che ebbe in mente il legislatore , allora 
quando fece la legge, e non il sapere la ma¬ 
terialità delle parole — est non vetba le^utn te¬ 
nere^ seti vj’m , et potestatern , L. 17. ffi de legib. 
Applicarla poi é farne quel uso, che si è pro¬ 
posto. (Queste due operazioni tono proprie del 
solo Giureconiulto , non già del Giurisperito il 
quale l’interpreta, la sa, non però 1’ applica, 
non del LegaU]o , che la conosce , ma non sa 
interpretarla ; nè finalmente del Rabula , il qua¬ 
le non si occupa , che della soia pratica . 

Oltre al ricorrere allo stesio Legislatore , 
quando trovasi una legge alquanto oscura y o 



per il senso , o per ?e parole^ nel qual uso il 
rischiarimento dato da esso dicesi Autentica , 
due ciassi di persone incombenaate sono delia 
iaterpretazione , il Giudice cioè, ed il Giure¬ 
consulto, O^Liella , che fa il giudice, dedncen- 
dola da cose altre volte giudicate , diceri Usua¬ 
le L. 12, jf. He leg, Qjiindi se nel foro nasces¬ 
se quisàone , come s’ abbia ad interpretare una 
legge, si esaminano le anteriori decisioni, e 
giudizi; perciò dall’u<o , e dalla pratica chia¬ 
masi usuale. La legge Romana dice, che non 
vi è interpretazione migliore di quella , che de¬ 
riva da una lunga catena di giudizj , che sem¬ 
pre risguardarono una data legge nello stesso 
senso L ffi de legib. 

La Dottrinale viene fatta dai dottori spie¬ 
gando essi la legge secondo le più precise re¬ 
gole. L. 13. de legih. Laonde questa inter¬ 
pretazione può essere estensiva ^ restrittiva y e di* 
chiaritiva, secondo che o 1’ ambiguità, o T o- 
scurità della legge il richiede. Allora quando il 
senso della legge è più esteso delle espressio¬ 
ni , r iaterpretazione sarà equa, se il Giurecon¬ 
sulto saprà ragionare su ciò , che è scritto , per 
dedurne quello, che non è scritto, e trarne la 
conseguenza , che se il legislatore avesse potu¬ 
to pensare a tutto avrebbe di tutto parlato : ma 
siccome le leggi non posiono comprendere tut¬ 
ti i casi particolari, cosi rimarcando i più fre¬ 
quenti lascia al saggio Giureconsulto la briga 
d’interpellarla , e di applicarla; il che^ porta 
appunto r interpretazione estensiva , cosi usita- 
ta nel Foro. La legge proibì i’ estrazione del 
grano ; un mercante estraeva della farina : trai- 
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grediva la legge ? lìcuramente , poiché sebbe* 
se la legge non esprimeva farina , pure inten¬ 
deva il grano sotto qualunque aspetto . 

Restrittiva é quando le parole sono più am¬ 
pie, più generali, che non è 1’oggetto della 
legge . Allora la prudenza del Giureconsulto sa¬ 
rà di restringerla , poiché la legge come si dis¬ 
se, consiste non nella materialità delle parole, 
ma in ciò, che sì è inteso, la Hoiogna vi era 
una legge Evetard. Top. Legai. L. 2. Tic. 8 , che 
qualunque persona spargeva sangue nella piaz¬ 
za pubblica , fosse condannata a morte; un bar¬ 
biere cacciò sangue ad uno caduto per malat¬ 
tia improvvisa in piazza ; si qui$tioaò,se costui 
era incorso nella pena ? si decise di nò , perché 
la legge non intese di parlare di qualunque 
spargimento dì sangue si fosse fatto in piazza . 

La dichiarativa finalmente è quando il sen¬ 
so della legge e le parole esprìmono lo stesso; 
onde valutandoti pnto le parole, che lo spiri¬ 
to , 1' interpretazione si trattiene a quanto si 
esprime con le une, e con Talrro, Nelle XU. T. 
si ha — Pater famìlias uti ìe^asset super pecunia 
tuHlave sua rei ita ju^ esto — in questa basta 
spiegare le parole ad una ad una, perchè sia 
ben tosto inteso anche il senso della legge . 

Ma allorché il Giurisprudente per mezzo 
della equità, e dei lumi, che raccoglie per una 
lunga meditazione fatta sulla legge , si intro. 
mette colla sua autorità privata , e domestica 
fra i Cittadini, questa non obbliga, che colo¬ 
ro, ì quali vi sì suggettano; ma quando inter¬ 
preta il Giudice , che rappresenta la legge , e 
che viene sostenuto da pubblico potere , obbli- 
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ga subito coloro , ai quali viene pronunciata la 
sentenza j dunque ne segue anche , che il Giu¬ 
reconsulto opera per sua libera volontà, poiché 
il Giudice è vincolato dalia legge . Le regole 
d’ interpretazione fin qui indicate non hanno 
luogo, quando la legge sia chiara , ma vi si ha 
da prestare cieca obbedienza : LL. 20. 21. ff. de 
legih. Accade poi molte volte , che la legge re¬ 
sti oscura solo per una data persona, o per non 
saperla adattare, o non avendola esaminata sot¬ 
to tutti i rapporti , o perchè non ne conosce 
lo spirito, o perchè la passione lo fa travede¬ 
re, e vi trova oscurità , e 3 ambiguità . Oscura è 
la legge, se le di lei espressioni sono poste in 
modo , che non 1' intenda bene 1’ intenzione 
del legislatore . Ambigua poi sarà , quando sem¬ 
bra , che questa intenda ora un’oggetto, ora 
un’ altro secondo T argomentazione , che deve 
farsi : ma si sa , che le leggi hanno per ogget¬ 
to il bene, e non Ìl malej quindi trovandosi 
oscurità devesi interpretare la legge in modo, 
che sia ragionevole , e che ìl legislatore dicen¬ 
do nei termini espressi non prQnunci un assur¬ 
do ; così essendovi ambiguità sopra il senso ap¬ 
parente delle parole non sì ha da quìstionare, 
ma bensì vedere 1’ intenzione del legislatore . 
Se il Giudice per altro non trovi espresso nel¬ 
la legge disposizione analoga alla materia, dì 
cui debbe giudicare, attaccato sempre ai pria- 
cip) generali, deve riportarsi a questi, e me¬ 
diante una proporzionata equità dedotta da al¬ 
tra legge , supplirà a quanto manca a quella : e 
sarebbe addebitpbile di negata giustizia , se non 
giudicasse sotto pretesto di silenzio , oscurità j o 
difetto di légge Are, Freìim, N^ip. 
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Resti pertanto indubitato , che il Giudice 
se può mare delia equità , non sarà autorizza¬ 
to a creare leggi, ove non sono, nè a giudi¬ 
care per via di regolamento generale, .drt. 5, 
prelim. Ricorra in tal caso allo stesso Legislato- 
tore, che egli ne schiarirà la legge. Oìutta- 
niente fu limitata r autorità dei giudici: forse 
le parzialità, od un troppo sottile ragionare sul¬ 
la legge possono condurre in errore un Giudi¬ 
ce , e lo possono fare applicare ad un caso 
quella legge, che a tutt’altro provede, quan¬ 
do poi il senso sarà piano , facile , e ben lon- 
tano dalla oscurità pretesa . La lunga serie de’ 
tempi abbastanza fa conoscere , quali giudici re¬ 
golarono la santa giustizia , e quali delitti enor¬ 
mi , (si può dire di ogni mancanza del Giudice) 
abbiano ricoperto d’infamia quei ministri dive¬ 
nuti infedeli j e frattanto il delinquente puni- 
vasi esorbitantemente, e pur troppo 1’innocen¬ 
te stesso fu le spesse fiate vittima del tristo 
giudice ! 


Titolo II 


Del diritto di Natura^ delle Genti ^ e Civile , 
Diritto Divino , ed Umano . 



continuo lentesl nominare Diritto * 

_♦ v-, . y 


questa parola viene intesa in moltissimi sensi : 
una sola però è la definizione , unione di mol¬ 
te leggi di un sol genere. Così abbiamo il gius 
Canonico, il Nautico, il Feudale , il Civile: 
ma tale vocabolo si prenda in genere , od in 
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particolare sarà sempre fondato sulla giustizia, 
ed isisegne'à il mudo di coiioicere il giusto y e 
l' onesto. Dividesi in D'Wno , eò Um^no . 

Tutte le leggi -divine etnanate da Dio ri- 
strerre sono nel gius divino . Queno si suddi¬ 
vide in Nucurule, e Vositivo. Ulpiaiio essendo 
inibe^UTo delia Filosotìa Mote a , che credeva 
nuti i bruti ragiont-voli , ( pensiero adattato so¬ 
lo a qtte* rozri tempi } dttìuì il diritto natura¬ 
le:— un dnitro, che la natura insegrjò a lutti 
gli animali . L. i. §. 2 de jutt., et ]ur. Se 
pelò si vuole far susgere 1’ uomo sopra gli al¬ 
tri animali bruti, non si può non definire il 
diritto naturale divino a norma di tutti ì filo¬ 
sofi— it complesso delle legi^i m/tnìfestateci duiUt 
retta ras;ione ^ e fon iate sui naturali rapporti y che 
Dio ha stakliù fra gli uomini. — 

Assurda poi è la definizione di Ulpiano , 
imperocché i bruti sono privi di ragione, e 
coloro , che non godono di tale pregevolissima 
dote, soggetti non sono alle leggi.* e come i 
furiosi , i bambini, i mentecatti non possono 
obbligarsi, potrassi imporre una legge a costo¬ 
ro.., che non la conoscono ? Nè valga , che i 
bruti hanno con l’uomo molte azioni comuni, 
poiché s’ uniscono pur tutti maschio, e fem¬ 
mina alla generazione, ed al mantenimento 
de’ figliolettì .* giacché, il bruto agisce spintovi 
da una forza naturale , che Dio impresse nel 
dì lui fisico 5 e r uomo opera per pura ragio¬ 
ne i cosicché sebbene tutti s’uniscano alla sud¬ 
detta generazione , ai bisogni, ai comodi^ del¬ 
la vita, con quale difFerenza mai di mezsi agi¬ 
scono ? Corre il bruto ad assalire , e ad ab- 
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bauere qualunque altro bruto gli si para avan¬ 
ti , e soltanto gli giova soddisfare ia ferocia 
sua natia, «e la fame, che allora lo stimola, 
senza attendere, se le forze siengli bastanti 
contro il nemico .-dal che avviene, che soven¬ 
te resta vittima di colui, che sia assalito. Ma 
1’ uoiì'.o arìcorchè famelico pensa a mezzi me¬ 
no feroci , prevede il male , e misura le forze 
nemiche, se deve assalire T altro uomo: in fi¬ 
ne fa tutte quelle azioni, che non un istinto 
di natura richiede, bensì quelle, che gli detta 
la ragione nell’ iaiimo del cuore . 


Diritto divino positivo . 

p. Il Gius divino ;?crÌ£tvo nasce o dalla 
Rivelazione, o dalle Sacre Carte , o dalle an¬ 
tiche tradizioni. Gli uomini, che sanno esser¬ 
vi delle leggi tali, sono tenuti ad osservarle, 
e siccome dalla ragione viene loro detto , che 
r uccidere , Ìl togliere le sostanze altrui è de¬ 
litto contro la legge naturale , così la rivela¬ 
zione, che è nota nelle Sacre Carte, e nelle 
tradizioni gli proibisce di mancare a quei gior¬ 
ni di riposo santo , e gb comanda di fare cer¬ 
ti atti religiosi. Non potrò essere ripreso, che 
io m’impegni in tali materie, poiché rinvengo 
la via a tal ragionare nel diritto Romano , e 
nel Codice di Giustiniano. 

lì gius di natura è immutabile , così che , se 
si potesse cangiare , si verrebbe a negar Dio 
da cui deriva , o sarebbe contro alla ragione 
mentre vi è così analogo; usa quali assurdi dol 
vrebbersi accordare ? uè faccia specie la L. 
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ff. de j«5t, H jur. } poiché dlstinguesì il gius di 
natura in permissivo , e precettivo : Questa leg¬ 
ge parla del permissivo , e siccome a questo gli 
uomini possono rinunciare a loro volontà , in¬ 
trodotto essendo stato per loro comodo , così 
dir si può mutabile: ma allorché si tratta di 
diritto precettivo non vi è alcuna forza umana, 
che il possa distruggere : v. g. non uccidere , 
e potravvi estere una legge civile, che possa 
permettere !’ uccisione degli uomini a caprìc¬ 
cio ? Riterrò dunque che altro è mutare il di¬ 
ritto naturale, altro è moderarlo alle circostan¬ 
ze ; V g. non uccidere j ma siccome alle volte 
potrebbe recar danno una cieca osservanza , 
così la legge civile ordina di uccidersi , chi con¬ 
travviene ai precetto di natura . Da quanto sin 
qui ho esposto sul diritto di natura ne viene 
la quanto bella , e facile , altrettanto necessa¬ 
ria conseguenza , che l’ uomo non può a meno 
di non concepire nell’animo un sentimento di 
coasiderazione per la causa autrice , e per U 
causa motrice di tutto ciò,"che esìste nell’or¬ 
dine delia natura , quindi un dovere rispettoso, 
una religione i ed ecco nata la reli^ion naturale*^ 

Diritto delle genti . 

§. Il diritto delle genti, se vuoisi raccoglie¬ 
re sino dall’origine sua non può negarsi da al¬ 
cuno , che non sìa 1’ istesso diritto di natura 
applicato al!? Nazioni . Ma siccome , chi vo¬ 
lesse applicare un principia, non potrebbesi fa¬ 
re con giustizia, e ragionevolezza, nè con¬ 
venevole al subbietto , che si ha in mira > quin- 
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di non si creda, che II diritto delle genti sia 
precisaitiente , e dovunque lo stesso dei diritto 
Naruraìe , salva In dii^erenza , che passa fra le 
Na/ioni, e fra i privati. Una società civile 
LIMO Staro è ben diverso dagli individui uma¬ 
ni; così che ne scibile, che in virtù delle leg¬ 
gi narurali Miedesinie nascano obbiigazioui , e 
dirirti assai diversi in molti casi : è ben diffi¬ 
cile , anzi dirò impossibile applicare la medesi- 
Hia regola , e decidere ugualmente di due siib- 
bretti dilFereuti fra di loro, e di natura ben 
varia . 


Questo diritto delle genti si distingue in 
PrirTi^irio , e Secondario, il primario, che anche 
è Necessario e quello, che le Nazioni sono 
obbligate assolutamente ad osservare. Il Secon^ 
dario detto anche Vulontario viene costituito dal¬ 
le Nazioni a loro stesse secondo i loro bisogni. 
In sostanza poi è lo stesso che dire, che il 
diritto delle genti altro è quello , che viene 
costituito inerentennente ai principj di natura 
fra nazione, e nazione, altro è quello, che la 
nazione stabiliic» per norma agli interessi,-che 
passano fra essa, ed il suo popolo ; e come è 

immutabile il primo , così vario può essere il 
secondo , 

it. Seguendo 1 ’ ordine delle divisioni 
fatte in principio del titolo , ne viene il dirit¬ 
to^ civile cioè quello, che ogni popolo costi¬ 
tuisce per se , e che è proprio di ciascuna cit- 
ta . L. p. ff de )usu , et jur. E’ necessario , che 
1 popoli abbiano quésto diritto, poiché molte 
cose, che in d.rj.to di natura, ed anche nel 
diritto delle Nazioni fra Nazioni sono indiffe- 





rènti, ed oneste , possono per ispecialità essere 
dannose al vantaggio di una data città , di una 
data nazione; v. g. Ja caccia è cosa in se in¬ 
differente, onestai pure per una società po¬ 
trebbe essere nociva, mentre per altre saia 
ottima , ed utile . Questi speciali regolamenti 
dei popoli diconsi Gius Civile. Si noti per al¬ 
tro , che sebbene ogni rispettiva società ne ab¬ 
bia uno particolare, io qui intendo parlare del 
diritto Romano , detto anche diritto Comune , 
perchè in Europa è stato quasi generalmente 
adottato siccome per la saggezza, e pel sottile 
raziocinio il migliore dì qualunque altro . 

Diritto Civile. 

12. Questo diritto dividesi in iscritto y 
e non iscritto , o sia in promulgato e non pro¬ 
mulgato. Lo scritto y 0 promulgato viene stabi¬ 
lito o dal popolo Autonomo , o dal Capo le¬ 
gittimo della società per norma da osservarsi. 
Quanto necessario sia il dirsi promulgato ve- 
desi dalla natura stessa dì quella legge stabilita 
dalla Sovranità : e sebbene dicasi scritto non 
credali , che vi abbisogni la materiale scrittu¬ 
ra , Molti esempi ne scorgo in Grecia , ove 
qualche Legislatore emanò de* stabilimenti, ma 
non gli scrisse; molti altri prescrissero, cha 
soltanto fossero tramandati a memoria da pa¬ 
dre in figlio : così restassero scolpite nel cuo¬ 
re indelebilmente. Ma lasciando i bravi Spar¬ 
tani, e gli Ateniesi, verrò al popolo Romano, 
dal cui diritto promulgato nelle diverse epoche 
di governo si debbon trarre le presenti teorìe. 
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Divideva*? il diritto promulgato Romano in jeì 
Specie. — Jrt Le?^ge ^ Plebiscito ^ Ssnatnconsulto ^ 
Costitupone dei Principi , Editti dei Magistrati , 
Rispos-e de' Prudenti , Nella preliminare Storia 
ho a sufficienza trattato della natura di ciascu¬ 
na specie . Soltanto qui mì riserverò a mette¬ 
re più in chiaro le Costituzioni de’ Principi . 

Le Costituponi de'Principi. 

13. Queste Costituzioni, se il Sovrano 
voleva, avevano forza dì legge . L. i ff' de const. 
princ. Altre sono generali altre particolari . Con 
le generali ìl Principe obbliga tutti i suidìti , 
e quelli , che dimorano nel suo stato ìnuistiti- 
tamente, e generalmente, he particolari poi 
riiguardano una persona sola . a cui vengono 
dirette , e dtconst anche privilegi . Dividonsi 
le generali in rescritti^ decreti^ editti, 1 primi 
se sono diretti ad un privato , come risposta al 
libello, 0 supplica, 0 memoriale data al Piin- 
cipe dicesì aJnotapone , o sunotapone , che si 
fa in calce, o al tergo. L. (?. ff. ad L. Rhod. 
de jactu. S# dirette ad un magistrato, che con¬ 
sultava il Principe, diconsi Epistole, L. 6 §. 3. 
ff. de off. Proeons. Se finalmente riiguardino una 
intera Università, diconsi Sanponi Pragmatiche. 
LL, 6 . 7. C. de divers. princip, rescrip. 

Questi rescritti per altro sono leggi allora 
quando constano di verità , e come dicevaiì 
— si preces veritate nitantur — onde quando st 
provi l’inganno, e la frode, vale a dire , quan¬ 
do nella supplica sì raccontò il falso , o siasi 
taciuta la verità; od espressa in parte, ma coq 








molto inv'olvimento astuto dì parole ; o final, 
mente con espressioni equivoche ed intricate , 
questi rescritti sono nulli, e diconsì soggetti 
alia eccezione dì sune^^ione e di obrepone. Ad 
evitare perciò qualunque incoveniente il Prin¬ 
cipe vi pone la lopradetta formola, e quantun¬ 
que espressa non ritrovisi, si sottintende tanto 
nel rescritto di , il quale spetta alla de¬ 

finizione , e conoscimento di causa , quanto al 
rescritto di grai^ia , il quale contiene, o la con¬ 
cessione di qualche benefìcio, od il premio di 
un lavorìo nuovamente ritrovato, od il perdo¬ 
no di un delitto. 

I decreti sono pure costituzioni, con cui 
il Principe , conosciuta la causa fra i litigaatf, 
pronuncia in giudizio , o stragiudizialmente la 
sentenza , L. i. i, jin de const, frine. No¬ 
tisi , che questi hanno forza di legge soltanto 
fra le partì litiganti, purché non sieno stari farti 
per interpretare un’ antiquata , ed oscura leg¬ 
ge . L, I. Cod. de legih. Come anche i decre¬ 
ti dei Tribunali non vestiranno mai natura di 
legge, secondo anche il giudizio di NAPO- 
LfcONE art. prel, 4. 5. arg. 

Gli editti finalmente sono deliberazioni 
fatte di moto proprio del Principe . Conviene 
distinguere Editto da Mandato . Gli Editti di¬ 
retti sono alla università de’sudditi j il Man¬ 
dato a certe sole persone : cosìchè questo non 
forma legge-, se non in quanto ai Cittadini, 
perchè non impediscano 1 ’ uso del Mandato a 
coloro , ai quali è diretto j ma 1 ’ Editto è vera¬ 
mente legge , ed obbliga per 1’ avvenire come 
tutte le altre leggi. t, j, C. legik 











Vrivilegio , 

14. Dissi , che erano le costituzioni au* 
che particolari , o ipeciali , e che propriamente 
denomiaansi privilegi . Questo nome di privi¬ 
legio deriva da Prti'ce leges , cioè , che uno è 
esente dalla disposizione della legge generai- 
mente obbligatoria : o pel meglio dire, che 
tutti i Cittadini costretti sono a non disturbare 
il privilegiato. Dividonsi in favorevoli y Qd 0.Ho- 
si, l favorevoli sono quelli, coi quali sì con- 
cede qualche cosa atteso il merito di qualcu¬ 
no; coù il diiiito di privativa, l’esenzione da 
tasse pubbliche ec. Gli odiosi al contrario si 
Verificano quando s ioiligge una pena maggio, 
re della- prescritta dalla legge . L. 2 fin if di 
hisy qui suiy rei alien, jnr. 

Ma i privilegi sono giusti, e leciti ? Diitin- 
guendo 1 favorevoli dagli odiosi, dirò, che i 
piimi, quando siavi interesse delio Stato\ quan¬ 
do la Nazione debbe gratificare un suo indi¬ 
viduo, una qualche città, può, anzi debbe 
mostrarsi per essa il SovraiD propenso alU li- 
beralna i lasciandosi poi ai Pubblicisti la qu stio- 
ne di qual natura debba essere questa libera- 
lira, se cioè 3’ onore , o d'interesse. In qua'nto 
poi ag l odiosi contro de'quali i savi Filosod 
Il scagliano gagliardamente , ed a tutta ragio- 
ne inveendo contro l’indole sanguinaria di lan- 
ti Criminalisti nemici della umanità, non en- 
tm, che superhcialmente a discorrerne, e di- 
ro che gli odiosi siccome tendono ad ampha- 
re la pena al delinquente , così non sono giu. 
SSlj np polmci, polche il reo, che deve so^. 







giacere a tale pena, viene punito oltre la prò- 
po' zione , che vi deve eiiere fra la pena , ed 
il delitto , e perciò loffre un castigo per quel¬ 
la colpa, che non è stata commessa , o che la 
legge non ha contemplato; quindi la giustizia 
viene lesa . Non è politico , imperocché T uo- 
«io , che è strascinato a commettere un delit¬ 
to, vi s’induce per un suo interesse, e veden¬ 
do , che se commette un delitto ad un grado 
di pena proporzionato dalla legge, può essere 
contuttfjciò punito come delinquente di duo 
grati, egli meditando , che tanto una maggior 
pena gli può essere inflitta, sfoga la vendetta 
sua , e non attende ad alcun ritegno per de¬ 
linquere. Onde si vede, che in tal modo vo¬ 
lendo evitare il delitto, se ne prò luce un pid 
enorme, A tempi della Repubblica Romana non 
vi erano privilegi odiosi , e la prima volta ne 
usarono i Tribuni della plebe , fra quali R Glo- 
dio contro Cicerone , a cui coniecraroiip la ca¬ 
sa riducendola un Tempio : formalità , che to¬ 
glieva la speranza di ricuperare 1’ abitazione « 
Tutti i privilegi o sono dari alla persona y 
o sono inerenti ad una cosa. I primi si estin¬ 
guono col cessare della persona , nè passano 
agli eredi ; i secondi cessano col termine del¬ 
la cosa. Cessano col finire della causa, o del¬ 
la qualità , per cui furono conceduti . Rinun¬ 
ciandovi espressamente, o tacitamente .‘abusan¬ 
do del favor della legge ; per la revoca , che 
ne potesse fare il Sovrano, od anche t suoi 
successori \ finalmente se è scorso il tempo y 
per cui furono conceduti T, ff, «f# cenr* 
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[fiterpreta:;ione del privilegio s 
Beneficio della leg^e . 

15. Sentesi di sovente nel discorso fra 
legali quel trito assioma, che il privilegio non 
deve nuocere a4 un privilegiato. LL. 12. 13. 
ff- §. «■ de minor. In fatti quando concorrono 
due persone privilegiate, ma in eguaglianza di 
favor di legge, non può il privilegio di una 
alterar il privilegio dell’altra, ed ognuna pri. 
viiegiata resta immune dall’ aggravio , che le 
potesse fare T altra . Quando poi concorrono 
due privilegiati, ma non egualmente, allora il 
meno soggiace al più. Così il minore , e la 
donna maritata sono privilegiati ambedue , ma 
siccome la legge ha più riguardo pel minore , 
così a fronre dello stesso minore la donna res¬ 
ta soccombente. Due minori v. g. contrattavano 
insieme: quando non si provasse la mala fedè in 
uno de’contraenti, ninno risentiva danno. L. 35, 
de minor, XXK An, Ma se un minore v. g, 
avesse preso denaro a mutuo colla sìgurtà di 
una donna senza il consenso del marito , allo¬ 
ra , se egli non pagava per essere insolvibile, 
la donna ad onta del suo privilegio era tenuta 
a soddisfare il debito . 

Avendo detto di sopra, che il privilegio 
è una legge da rispettarsi in chi lo gode ne 
viene in conseguenza , che essendo legge deb¬ 
ba avere la sua interpretazione, e qui cade iij 
acconcio quanto si disse della interpretazione 
de la legp al i. tih, i. Se però i pri. 

viiegi abbiano da interpretarsi strettamente, od 
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io senso esteso conviene esaminare le circo¬ 
stanze, ed essendo diritti parziali conceduti ad 
una certa persona , o cosa , od a contempla¬ 
zione di una classe di persone , questi non si 
possono estendere oltre quelle persone , o co¬ 
sa, o classe ; e sebbene si vedesse ragione e- 
guale, ed anche maggiore per altre persone, 
o cause, pure star si dovrebbe ad una stretta 
interpretazione, nè potrebbesi qui applicare che 
— eamdem admitù dehert juris dU-positionem in 
casihus lege non expressii , in quihus eadem , a ut 
sirnìlis ratio militat , atque ita a l similia proceden^ 
dum esse. LL, e 13. de —, poiché 

per regola genbr^aie si ha , che i privilegi st 
concedono, purché non vadino in esempio , nè 
si protragpno ad altre cose. sed et quod 6, 
instit. de jur* nat* geni, et civ, h, quod vero 14, 
de legih. 

Qualora poi da evidentissime circostanze 
rilevili, che il Sovrano ebbe intenzione di es¬ 
tendere il privilegio anche a persone non no¬ 
minate espressamente, devesi benissimo dare 
una interpretazione piti ampia . Così quando 
nella Legislazione Romana i' Editto del Preto¬ 
re a motivo della amministrazione della tutela 
concedè ai pupiilì P ipoteca privilegiata sui be¬ 
ni del tutore , s* intese di parlare anche della 
ipoteca sui beni del curatore, che assumeva 
r amministrazione delle rendite de’ furiosi , de’ 
prodigi-, de’mentecatti, e d’altri simili infeli¬ 
ci, quantunque non ne parlasse. Al contrario 
se un Cittadino abbia ottenuto meritamente un 
privilegio per se stesso, e pei suo erede, 1'e- 
lede deli' erede non potrà goderlo, ma sola- 
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mente il primo nominato, L. untli^iiltai, 14, C. 
de iinifiuctu et Concluderò pertanto , che 

i privilegi di qualunque natura lieno , le avran¬ 
no in qualche parte ripugnanza coll’ interesse 
pubblico , non saranno interpretati , che ne! 
modo più ristretto , e qualora vi si opporran¬ 
no affatto , non permetterannosi giammai, 

Conviene per altro non confondere coi 
privilegi i beneficj di legge , cioè un favore del- 
la legge o riiguardo a certe date persone, co¬ 
me la restituzione in intero ; il beneficio d* in¬ 
ventario j o ad una data classe dì persone v. g. 
la restituzione ai minori , 1’ ipoteca tacita per 
la dote sui beni del marito • 

t^ollpa , € di Sicureg^a . 

^ 5. t 6 .^ Nel § 4. in fine spiegai quali dove- 

rt aveva il forestiero nei Regno d’ Italia , e 
quali diritti J Italiano godeva iu estero paese ^ 
ora esaminando le diverse diramazioni della 
proveniente dalla stessa Sovranità, ve¬ 
do , che non sempre ha il Legislatore lo stes¬ 
so scopo, ed a tenore delle circostanze adatta 
I termini della sua disposizione , onde per vie 
anche indirette si viene ad ottenere quanto egli 
propose , cioè il regolamento dei Cittadini , 
Quindi le leggi di Polizia sono necessarie nel- 

10 Stato , acciocché vengano tolti tanti disor- 
•ni nella città, ed a queste il suddito , ed il 

forestiero egualmente soggiaciono . Nè soltanto 

11 buon regolamento nelle Città , ma anche la 
ranqui uà rendesì necessaria : onde provvede¬ 
re SI debbe alia sicurezza de’ cittadini, affin- 
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chè non lieno moleitati dalla malvagità degli 
scellerati, i quali ripongono il loro bene nello 
inquietare, e le persone, e le sostanze altrui; 
Nap. arU 3 prel. art ii. Tit. l. Vi sono anche 
leggi chiamate altre reali, altre personali, e 
di tutte queste si parlò al §. 4. 

Promulgazione. 

17. Sembrami di avere a sufHcienEa po¬ 
sto in chiaro tutto ciò , che poteva prendersi 
sotto la denominazione di legge . Rimane a sa¬ 
persi come li abbia a conoscere la legge scritta. 
Perchè la legge sia obbligatoria, bisogna, che 
Venga promulgata, e che a rutti sia nota > Sa¬ 
rebbe bene inconvenevoie , che il legislatore 
pretendesse di punire il suddito , che non con¬ 
formò le sue azioni alla volontà Sovrana , quan¬ 
do altronde non sapeva , quale fosse . Sotto i 
Romani non eravi disposizione particolare su 
ciò, come avverte un Giureconsulto; perchè 
le leggi risguardavano solo la città , ed Ìl suo 
territorio; ohrecchè vedo , che siccome per fa¬ 
re una legge vi volevano tante , e si lunghe 
formalità, era da presumersi, che ognuno , che 
pur dava il proprio voto , sapesse la legge sen¬ 
za pubblicarsi . Ma subito che per mezzo della 
legge Regia il legislativo potere trailocosii nel 
Cesari , sarebbe stato irragionevole , che i sud¬ 
diti, prima di conoscere la legge obbligati fol¬ 
lerò ad osservarla, e ridicola al pari, e tiran¬ 
nica fu la disposizione di C. Caligola, il qua¬ 
le fece icrivcre le leggi in minutiiiime lette¬ 
re , e riporle in un Recondito luogo , prcten- 





dendo poi 9 che i Cittadini le conoscessero. 

Giustiniano equissimo legislatore ordinò, che 
la legge fosse obbligatoria due mesi dopo che 
fessesi registrata , ed insinuata . Nov. (Jd'., tempo 
certamente bastante , perchè qÌuoo potesse scu¬ 
sarsi dair obbligo di osservarla . Pure moltissimi 
inconvenienti accader potevano fra i pri^/aii in 
questo tempo troppo esteso, e NAFOhEOME 
saggiamente se ne prese cura, volendo, che la 
legge obbligasse un giorno dopo la promulga¬ 
zione gli abitanti della Capitale ; e gli altri 
sparsi per lutto il Regno fossero tenuti alla leg¬ 
ge un giorno dopo pubblicata nel Capo-Luogo 
dei Dipartimenti, ove si trovano , intendendosi 
però , che dalla Capitale a questo Capo-Luogo 
passar debbono tanti giorni dopo quello della 
promulgazione quante decine di miriametri ^ cioè 
quasi sessanta miglia Italiane ) è distante il 
Capo-Luogo dalla Capitale, Equissimo è di la¬ 
sciare il tempo materiale, che la legge si co¬ 
nosca , e che non si possa addurre il pretesto 
dì non saperla , perchè la distanza dalla Capi¬ 
tale stessa lo impedì. Art> i. Tit> prel. 

Finalmente la legge dispone delle cose pre¬ 
senti , ed a venire , ma non ha effetto retroat¬ 
tivo . Giustiniano , e Napoleone sanzionano 
istessamente . L. 7, Cod* de legih. Nap. art, 2. prel. 
S’intenda bene questo principio , poiché può ac¬ 
cadere , che una nuova legge spieghi un’ante- 
lìore disposizione , ed allora non si dirà retroat¬ 
tiva, bensì la legge stessa in termini pili chiari 
esposta . Se però il legislatore abbia foni ragio¬ 
ni da retrotrarre una legge , deve espressamen¬ 
te dirlo , e specificare i casi contemplati. 



ss 

Della Consuetudine» 

f i8. Analizzata la legge scritta in qual¬ 
sivoglia rapporto , e secondo le leggi Romane y 
ed a norma dì Napoleone , conviene esami¬ 
nare la non iscritta y ossia la consuetudine y la 
quale è una legge introdotta , senza promulga¬ 
zione per atti frequenti , e non interuttì del 
popolo, ed appiè vati dal tacito consenso del 
Sovrano. LL, 33. 35. ff. de legib* Questo è Ì 1 di¬ 
ritto non promulgato, il quale sebbene dicasi 
non iscritto, può essere ridotto in iicrittura , 
perchè sieno facilmente tramandati alla memo¬ 
ria gli atti fatti dal popolo . Da tutto ciò ar¬ 
guire bisogna , che a provare una consuetu¬ 
dine vi vogliono molli atti uniformi ,e per lun¬ 
go terripo : che deonsi introdurre tali atti non 
per errore , nè con violenza , nè clandestina¬ 
mente, e per aver forza dì legge deve appro¬ 
varli il Sovrano tacitamente , ed in ispecie non 
si devono opporre alle leggi di natura , e della 
ragione , contro le quali non si dà consuetu¬ 
dine , ma soltanto abuso, e corruttela . Se dun¬ 
que ha vigore di legge, oltre 1’ avere le me¬ 
desime caratteristiche (itila, legge di comanda¬ 
re, proibire, permettete, punire, può ancha 
abrogare una legge promulgata anteriormente , 
I^a maggior parte de’ Giureconsulti distingue la 
consuetudine in tre classi . Chiaman la prima 
secondo il diritto , quando è analoga alle leggi 
già preesistenti , e che con la frequenza degli 
atti va confermando , o dilucidando le leggi 
scritte alquanto dubbiose , ed ecco perchè di- 
cesi la consuetudine ottima interprete della leg- 








ge ; la leconda dicesi oltre il diritta « e »! ojier* 
va nei cali non deci»! dalla legsje promulgata j 
la terza finalmente è contro il diritto perchè in 
aperta opposizione alla lepge scritta . 

Dividesi la consuetudine in Generale^ e 
P<rt(i7ol4re. La prima è quella , che si attende 
in tutto lo Stato, La seconda soltanto è osser- 
vata in una data Provincia , o Oitrà . Q^uesta 
divisione la conosce anche Napoleone nell’/^-c. 
3. del decreto dato in Monaco, La consuetu- 
tne però è una cosa assai delicata , e convie¬ 
ne , che questa allora quando resti dubbiosa, 
venga provata evidentemente da colui , che T 
® # sia poi I attore, chi cerchi di conva- 

lidare le ragioni sue, oppure il re >, quale vo. 
glia rivestirne le sue eccezioni. Ma qn?tra ne¬ 
cessita di prova non occorre, trattandosi di 
consuetudine Noton^i quando cioè conni talmen¬ 
te c taro 1 uso ^ che si può allegare in giudì¬ 
zio, come si farebbe di 


una legge scritta , e 


questa notorietà si desume ancora dall’essere 
stata ridotta in scrittura , quantunque tale scrit¬ 
tura non sia d’essenza alla consuetudine. Ma 
siccome poi trattasi dì diritto non di un Citta- 
ino *00, ma di un popolo, che possa avere 
dell utile, o del pregiudizio, così vi abbisogna 
Un Bumu'o grande di lestimonj, poiché eisen- 
o introdotta per tacilo consenso di molti Git- 
wdm, , per provarla, vi vorranno i voti di 
saravvi difficoltà nei ritrovarli. Que- 
»p U debbono anche combinare in tut- 

^ necessario , che aflPer- 
Teseguiti arti 

politivi contrari, altrimenti 1* auerzioac , eh* 
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noa hanno veduto , o non sanno, che sìa sta¬ 
ta u*ata la legge scritta , non è saffi;ìetite : giac¬ 
che lì può benisiimo noni unre una legge , e 
non esservi consueiuiine in contrario: così mol¬ 
ti Cittadini, che hanno diritti confermati dal¬ 
la legge , possono non prevalersene r dovrà dir¬ 
si perciò , che sia stata introdotta una consue¬ 
tudine in contrario? no certamente. 

Qtisntuaque la legge promulgata possa es¬ 
sere tolta dalia dissuetudine, o dall’operarle at¬ 
ti contrari, il Legislatore, il quale a suo talen¬ 
to muta , sostituisce , toglie, aggiugne alla leg¬ 
ge fatta , potrà con una nuova legge togliere 
la consuetudine , se così richiederà la natura 
delle circostanze , se Io Stato ne troverà utile , 
e se i costumi presenti non si confaranno con 
la consuetudine introdotta tanti anni prima . 

Constando poi la consuetudine di atti mol¬ 
ti non interrotti, e per molto tempo, ne po¬ 
trebbero venire dubbj sulla qualità, e natura 
loro, onde spetta al Giudice il determinarli, 
iutendeado già sempre, che debbono essere pii 
di due , e riportarsi alle circostanze per dar 
loro tutta la validità’. La legge però non ha 
determinato il tempo , sebbene molti Dottori lo 
fissino a dieci anni j conviene quindi rimetter¬ 
si alla qualità della cosa controvertibile . On¬ 
de si ritenga la massima abbracciata anche 
dal , dal V^innio , e da altri che la coa- 

tuetudìne deb he essere , Cùntimid , invc*' 

terata , m-inifista , e 
for ffn d€ 
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Divisione delle hthui^iùni di Giustiniano t 
e del Codice Napoleone , 

t 

§. ifji Scorse tuite le teorìe , che dar po¬ 
tevano le prime , e precise nozioni a coloro , 
cHe la prima volta entrano nel sacro Tempio 
della Giustizia, comincierò a far conoscere, 
quali sieno gli oggetti, sui quali la legge agisce 
direttamente, distinguendo le persone dalle co¬ 
se, e queste dalle azioni. Giustiniano medesi¬ 
mo afferma, che l’oggetto delle leggi verte su 
queste tre cose , dividendo poi ( non ne saprei 
il motivo) in quattro libri le sue Istituzioni, 
quando trovò necessaria la triplice distinzione. 
Jb'uvvi però, chi vago d’inventar novelle, e di 
farsi ammirare per cagione di stramberìe assi¬ 
curò , che Giustiniano volesse alludere ai quat¬ 
tro elementi , ì quali siccome neceiiarj sono 
alla vita umana, cosi la decisione delle Istitu¬ 
zioni era necessarissima all’animo. Goffa in 
verità tale riflessione , e ben meglio sarebbe 
stato, che analizzando il metodo tenuto da 
Giustiniano , vi avesse colui saputo vedere una 
cattiva divisione : ma il Novellatore non dove¬ 
va forse gustare 1’assettamento delle idee , poi¬ 
ché ponendosi ael primo libro Ì1 trattato su le 
persone, nel secondo, ed in parte del terzo 
quello delle cose; nel residuo del terzo, e nei 
cinque primi titoli del quarto le obbligazioni; 
n^l restante del quarto le azioni , avrebbe ve- 
duco, che tale divisione era informe, e confu- 
sa , sebbene sia per altro impossibile una giu¬ 
sta divisione, poiché segregare non si può una 
iriAteria dall altra ordinare , che non li con* 
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fondino insieme, quando appunto T una deriva 
dall’ altra . Napoleone ha dato un pìù adequa¬ 
to ordine alle materie , dividendo il suo Codi¬ 
ce in tre libri soltanto y nel primo trattando 
delle persone , ed in quanto a loro stesse , ed 
in quanto alla relazione , che possono avere 
con altre. Nel secondo contemplando i beni , 
la proprietà, e le sue differenti modificazioni. 
Nel terzo versandosi sui diversi modi, coi quali 
si acquista la proprietà.* quindi non gli occor¬ 
se un quarto libro delle azioni, giacché nel 
mentre , che parlava delle persone , e dei be¬ 
ni, insegnava ancora il modo dì servirsi dei 
diritti rispettivi , come era ben dì dovere. 

Titolo IH. 

Del Diritto dells Persone . 

20. ominciando dall' oggetto primo , che 
sono le persone , devesì subito distinguere uo¬ 
mo da persona : V uomo h quegli , che ha in 
se una mente fornita di ragione . La persona 
poi è quando 1’ uomo ritrovasi in qualche situa¬ 
zione collocatovi o dalla natura , o dalla leg¬ 
ge , o da altro accidente della vita e questo 
propriamente chiamasi Stato . lì primo v. g. sa¬ 
rà di essere maschio, o femmina, nato o non 
nato , Il secondo è la differenza fra cittadino , 
e forestiere ; il terzo considera gli uomini im¬ 
becilli , e pazzi, ed i Servi . Sia noto , che la 
persona appo i Romani significava la maschera, 
che portavano i Comici per contraffare coloro, 
che intendevano di rappresentare , Da q«e*ta 
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tfo 

maschera dunque fu presa la situazione diver¬ 
sa deir uomo; e tre erano secondo i Romani 
gli stati civili , cioè di liberti, di cittadinanza^ 
di famiglia . La prima era la facoltà naturale , 
e civile di esercitare i proprj diritti sorto la 
garanzia della legge , e di difenderli contro chi 
tentasse impedirlo. Nel secondo si godevano 
tutti i diritti Qulritar; proprj de’ Romani sol¬ 
tanto colla esclusione di qualunque forestiere 
anche delle Provincie Romane, Uterzo era un 
diritto proprio de’Romani , per cui alcuni era¬ 
no padri di famìglia, altri figli di famiglia. 

J Servi, 

jf*. tt. Qui potrebbe nascere confusione 
d’idee, se volessi sulle tracce di Giustiniano 
parlare de’ varj titoli delle servitù delle perso¬ 
ne. Queste al giorno d’oggi sono ignote . poi¬ 
ché incominciò 1’ umanità oppressa a respirare 
sin dal Secolo Xf dell’Era volgare, e massi¬ 
mamente 1 ’ Italia bandì allora afFarto questo 
crudele , ed ignominioso uso . Conturtociò bre¬ 
vemente ne percorrerò le principali teorìe . Ed 
in prima questa servitù si descrive uno stabili» 
mento del gius delle genti , mediante il quale 
l' uomo libero di sua natura si ioggetta ad un 
altrove lo serve nella fatica a guisa di giumen¬ 
to: questi servi, o nascevano , od il diveniva¬ 
no. Nascevano dalle serve , e siccome negli 
animali biuti il parto siegue i! ventre , così i 
fanciulli nati da un’ancella erano in dominio 
del Padrone, e se vendevasi ad altri la Serva , 
il figlio testava del primo padrone , a meno che 
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noa folle venduto unitamente anche costui. 
Il divenivano o per diritto delle Genti , come 
t prigionieri di guerra secondo che vedrassi 
nella occupazione bellica : o per diritto civile , 
ed erano servi delia pena , e questa servitù 
accadeva , o contro i maggiori di XX anni , 
che per ingordigi a di gua dagno si facevano 
vendere y e così ingannando il compratore , re¬ 
clamavano poi i diritti di cittadinanza per es¬ 
ser richiamati alla libertà, giacché il Romano 
non poteva essere Servo j sì provvide a questa 
frode col far cadere in vera servitù quel mag¬ 
giore, che io tal modo si vendeva ; Oppure 
accadeva contro i Liberti, che dimostravano 
ingratitudine verso t loro Padroni , diitinguen- 
dosi questa ingratitudine in semplice , quando il 
Liberto riconoscente ai beoeficj non dimostra- 
vasi ,e per questa non sempre ritornava in schia¬ 
vitù . In pregnante quando maltrattava il Patro¬ 
no, e allora ritornava Servo. Fra questi Servi 
poi sebbene tutti nello stesso stato, pure vi era 
differenza di officio, poiché alcuni stavano ia 
catene , ed erano dedicati ai servigi vili della 
casa ; altri agivano da economi, e negozian¬ 
ti , e dicevansi Mediastini dallo stare per casa 
pronti ai cenni del padrone ; altri finalmente 
dedicavansi ad uffi^] nobili, come per istruire 
i figli, per servire da Procuratori ec. 

Servi della pena , 

31 . MI si dimanderà, quali erano i Ser¬ 
vi della pena > Fin sotto alla Repubblica Ro* 
mina era proibito di condannare a morte al- 






cua Cittadino , poiché ogn’ ladlviduo dicevà , 
sono Re , e formava con la propria persona par¬ 
te della Sovranità. Questa idea del popolo Ro¬ 
mano era forzata , e degenerava in fantasia 
troppo riscaldata , poiché la Sovranità è f unto¬ 
ne di tutti, e non in ogni Cittadino risiedeva 
lipafrtitamenie la Sovranità stessa. Tale idea 
però era vantaggiosa , poiché le leggi ci rin¬ 
vennero un ripiego . I Servi erano in dominio 
del Padrone, ed in caso di loro delinquenze 
potevano essere anche uccisi . Un Cittadino 
Romano, che non poteva essere condannato a 
morte , nè ad altre pene , allorché errava , fia- 
gevasi , che fosse divenuto Servo della pena , 
quindi come Servo poteva essere condannato.' 
ed ecco , che si fece un Plebiscito , uel quale 
s’interdiva di acqua , e di fuoco , e siccome 
questa legge costringeva* il Cittadino chiuso in 
casa privo di acqua , e di fuoco a morire di 
stento, così per non fare simile morte andava 
volontariamente in bando .* ed appunto perchè 
la Sovranità consisteva entro il recinto solo 
delle mura di Roma , 1 ’ essere costretto ad e- 
scìre 5 e l* essere impedito ai entrarvi era una 
privazione del voto attivo, e della porzione 
della Sovranità , quindi poteva essere soggetto 
alle pene tutte. Ecco il Servo della pena: pe¬ 
na , che rendevaii terribile , e che faceva or¬ 
rore, finché durò T amore della Libertà, e del¬ 
la Sovranità nei Popolo . 






Titoli IV. V. VI. VII. Vili. XVI. 


Digli ingenui, libertini, manumissione ee, 

5 . . 3 . U niró in uq solo titolo le materie es¬ 
tese in molti altri, giacché forma soltanto mo¬ 
tivo d' erudizione pei curiosi della dotta anti¬ 
chità. E cominciando daH’m^^ertuo, questi ap¬ 
pena nato è libero : ben facile poi sarà cono¬ 
scere r ingenuo , poiché nascer debba da ma¬ 
dre , che ,od in tempo del concepimento , o 
del parto , od In qualche momento delia gra¬ 
vidanza fu libera . 

1 Libertini poi erano quelli , che veniva¬ 
no manomessi da una giusta Servitù : doveva 
essere giusta , poiché se un ingenuo veniva 
trattenuto in servitù ìndoverosa , o dai Corsa¬ 
ri , non era Libertino , ma ingenuo . Non si 
confonda Libestino con Liberto : Libertino era 
quando uno non restava più in servitù : Liber¬ 
to si diceva riguardo al Padrone, che aveva 
manomesso . Per dare questa libertà si usava¬ 
no alcuni modi solenni, ed alcuni anche me¬ 
no solenni j in conseguenza potevano t Padro¬ 
ni alienare, e dimettere da se i Servi , come 
facevano delle altre cose, che avevano in do¬ 
minio , e questa era la manumissione. 

Tre erano i modi solenni : per testarnento j 
jel censo , per vindictam . Essendo i Servi, co¬ 
me dissi ^ cose , potevansi anche lasciare in 
testamento , qual patrimonio , o direttamente y 
o con parole oblique . v. g. Sejo sia libero j 
oppure, prego il mio Erede , che dia la libertà 






3 Sejo. TI Censo fecondo U rito Romano, era 
queir obbligo , che i Cittadini avevano^ d’ ii- 
criverii ogni cinque anni nel registro dei Cen- 
fori , notando età, sesso, condizione, sostan¬ 
ze ec, Qiiesto molo fu ritrovato da Servio Tul¬ 
io Re de’ Romani per sapere quanti Soldati, c 
quante contribuzioni poteva riscuotere , ed in¬ 
scrivere nella Citta senza molta perdita. Se un 
Padrone faceva registrare nella Tabella censua- 
le un suo Servo , era prova , che lo voleva li¬ 
bero, e il diveniva subito. Per vindictam : vin^ 
dieta, era secondo alcuni una piccola verga , 
che portava il Littore del Pretore , e quando 
si toccava con questa il Servo dopo averlo fat¬ 
to girare intorno tre volte , e dopoché il Pa¬ 
drone dandogli uno schiaffo diceva — hunc ho* 
minem ego liheruìTi esse volo — restava in liber¬ 
tà. Si pretende da altri, che il nome vindicta 
sia venuto alla verga da Vindicio Servo dei 
, i quali avendo congiurato di ripristi¬ 
nare Tarquinio in Trono , furono scoperti dal 
Servo , che poi in benemerenza ebbe la liber¬ 
tà.* altri sostengono, che riceve il nome da 
vendetta, cioè dall’uffìzio a cui serve di pu¬ 
nire i malfattori . 

I modi meno solenni erano molti ; fra ques¬ 
ti vi era quello per lettere, quando cioè il Pa¬ 
drone scriveva in qualche lettera , che il suo 
Servo era libero , Giustiniano tolse un abuso , 
che ne derivava , volendo , che tale lettera fos¬ 
se sottoscritta da cinque testimonj, aflf^nchè non 
potessero i Servi fuggitivi fingere tali lettere, 
come alle volte accadeva, e dire, che erano 
Itati manomessi, Oliando un Padrone alla pre* 





senza di cinque amici dava la libertà ad ua 
servo; quando in un convito lo faceva sedere 
vicino a lui , quando lo chiamava per 6glio ^ 
da tutto ciò desumevasi la libertà del servo. 

34. Nei primi tempi della Repubblica 
Romana i servi , ai quali davasi la libertà, a- 
cquiitavano tutti i diritti dei Cittadini Quiritarj 
per beneficio conceduto loro da Servio Tulio, 
che era anch’egli di condizione libertina. Ma 
il cattivo operato della numerosa turba de’ li¬ 
bertini , costrinse ì Romani a dififerenziare la 
qualità degli stessi, c levar loro molti privi¬ 
legi ) ^ diritti : quindi erano Cittadini Latini 
tutti quelli, che erano stati manomessi senza 
solennità , e colla legge Norbana . A. K C. 771. 
privati furono della cittadinanza , mentre la 
godevano coloro, che erano manomessi solen¬ 
nemente . Dicevansi poi Latini, perchè erano 
di diritti eguali agli abitanti del Lazio : ma la 
loro condizione era meno aspra di quella dei 
D^ditip , che erano i prigionieri dì guerra , 
perchè questi infelici neppure potevano sperare 
alcuna cittadinanza . 

§'. aj. Faciiisfimi erano i Romani nel ma¬ 
nomettere anche in frode dei Creditori, onde 
colla legge Elia. Senpa si dovette riparare a 
tale disordine , disponendo questa , ne quis iti 
jraudem creditarum manumitteret in secondo luo¬ 
go riparando all* altro incoveniente dei mi¬ 
nori, che manomettevano quei servi pessimi, 
i quali avevano aderito alle loro dissolutezze 
per ottenere la libertà — nc domino minori vi- 
ginti annis manumittere liceret , nisi certis con- 
diùonihus, Queste condizioni poi erano le io- 
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lentiità, cioè la pretenza del Magìttrato^e del 
Pretore : dovevasi dire la causa della manumii- 
siooe per conoacere , se era giusta . 

Alle volle però poteva accadere , che uno 
credendo di essere più ricco di quello , che fos* 
se io etfetro , manorn.*tteise molti servi , e al¬ 
lora non li poteva dire averlo farro in frode 
dei Creditori . Come anche valida era la nia- 
numisiione, quando un Padrone istituiva un 
Servo erede necessario . Ciò non si faceva in 
frode dei Creditori , ma per evitare 1 ’ ignomi¬ 
nia di morire f-iliito. 

Augusto oltre l’ avere ristretto la facolta 
di manomettere per mezzo della Legg;e Elia 
Scozia fece proclamare 1 ’ altra detta h'tisia C.s- 
ninia , Questa impediva la troppa abbondanza 
dei Libertini fjtti dalia generosità dei Romani 
moribondi , e stabilì , che nori si potasse ma- 
nometteie nei tt stamento , che una patte de* 
teiminaia di Servi, 

Così , se uno aveva dieci Servi , ne ma¬ 
nometteva la metà.- se due uno j se dagli un¬ 
dici ai trenta la terza parte ; se dai trentuno 
ai cento la quarta parte ; se dai cento c uno 
ai cinquecento la quinta parte , se più di cin¬ 
quecento non si manomettevano che cento , e 
tutti i manomessi di più di questo numero no¬ 
minati posteriormente ai cento restavano schia¬ 
vi . Ma i Romani per defraudare la legge ^ scri¬ 
vevano in circolo Ìl nome dei Servi , affinchè 
non sapendosi il primo , tutti restassero liberi r 
Augusto però volle , che in simile caso appun¬ 
to niuno fosse libero , e per la stessa ragione , 
che non potendosi conoscere il primo , U Ug¬ 
ge aon favoriva alcuno . 





Tal legge abolifa da Giuitiniaoo, come 
inuMle , ed inumaca , sebbt-ne per altro nella 
Repubblica di Roma fosse vaiiiaggioia agli eredi, 
2^. V^edute le antiquate teorie dei Ser¬ 
vi , resta a dire brevitsìmamenie , che uomo di 
suo dìrino è colui , eh# è padre di famiglia, 
qu-ilunque età esso abbia ; come al contrario 
chiamasi di alieno diritto il figlio di famiglia , 
il quale sebbene goda dei diritti civili , pure es¬ 
sendo sotto la patria Podestà , non ne ha li¬ 
bero r esercizio . 

Godimento dei Diritti Civili * 

2j. Altri principj in oggi più ragione¬ 
voli, e convenienti agii uomini ttabihsce il Co¬ 
dice Napoleone , rigettando atf'atto la misera 
condizione dei Servi . Tutti gli uomini general¬ 
mente parlando hanno uno nato, come si dis¬ 
se al §. 20., ed avendo uno stato, goder pos¬ 
sono dei loro diritti rispettivi: ne avranno al¬ 
le volte sospeso V esercizio, cd alle volte in 
g'Utia pena de’loro delitti ne resteranno prtvij; 
dice il Codice, che P esercizio dei diritti civi¬ 
li , è indipendente dalla qualità di Cittadino . 
Per dirsi Italiano bisogna godere i diritti civi¬ 
li : questa è la caraiteriitìca , che lo dififeren- 
zia dal Forestiere , cioè 1 ’ italiano ha inerente 
in se stesso il godimento dei diritti civili Art^ 
7. 8. e il forestiere non ne gode , che a pro- 
por?Jone , che ue godranno gii italiani presso 
la nazione dello straniero stesso, quindi si vede^ 
che il forestiere non gode per se stesso dei diritti 
civili ArU li. Se per altro P Italiano deve godd« 




rft questi diritti civili, la Jegi^e per faggio prò- 
vedimento può modificarne 1’eiercUio i coli ac¬ 
cade nel minore e nell’ interdetto j queste per¬ 
sone hanno la qualità d’italiane, ma non poi- 
•ono esercitare i loro diritti a guisa di un mag- 
giore, di uno di sana mente, e qui non è da 
confondere la qualità d’ Italiano con quella di 
Cittadino; imperocché J* Italiano gode dei di¬ 
ritti civili , ossia rìfguardanti la persona , e la 
famiglia .* il Cittadino gode i diritti politici. Co¬ 
sì vedesi 1’ esempio d’ aversi libero 1’ esercìzio 
dei diritti civili senza estere Cittadino ; lo stra¬ 
niero , che nel Regno siasi domiciliato , avrà 
godimento finché durerà il suo domicìlio, seb¬ 
bene possa frattanto non essere dichiarato Cit¬ 
tadino. Art. 13. 

aS^ Ma la legge tende sempre alla mag¬ 
gior felicita degli uomini, e vuole dar loro i 
mezzi opportuni, fra i quali evvi di vestire 
una qualità , per cui essere tutelato dalla' legge 
in particolar modo , e siccome il legislatore es¬ 
ser^ debbe coerente alle massime sue foodamea- 
tali, avendo stabilito , che V Italiano senta gii 
influssi benefici della legge, se risieda anche 
fuori del Regno Art. 3. prelim , estende pure 
tale disposizione ai figli di quell’ Italiano , che 
perdette la qualità di Cittadino, non in paese 
straniero. Se il Padre non era meritevole del¬ 
le prerogative d’ Italiano , non per questo i fi¬ 
gli dovevano risentirne le funeste conseguenze : 
verità di continuo risultante nelle piti savie le¬ 
gislazioni Art* IO. 

Potrebbero però insorgere degli abusi nel 
godere di tali diritti perchè in sostanza sono 







figli di uno straniero: end’è che la legge per 
essere sicura di non compartire i suoi beneficj 
a persone, che ne abusassero, o non li curas¬ 
sero, sotiometre questi figli a certe date rego¬ 
le di promettere cioè formalmente , che stabi¬ 
liranno il domicilio nello Stato Italiano nel 
decorso di un anno dopo la fatta promessa , 
tempo appunto opportuno , perchè si possino 
sistemare ì proprj interessi, -drt. p* 

E quanto dicesi dei figli di un Italiano , 
viene applicato a quello di uno straniero nati 
nel Regno : questi individui sarebbero alle fia¬ 
te necessitati di vivere nel Regno per le par¬ 
ticolari circostanze , che li forzerebbero , od an¬ 
che vi s’indurebbero più facilmente per avere 
contratto naturalmente tutte le abitudini del 
paese, ove sono nati. il iegisiatore non 
provvedesse , viverebbero separati dal godimen¬ 
to dei diritti in quella società, che è loro pa¬ 
tria, e che la natura stessa gli obbliga ad a- 
mare , e a rispettare, quindi permette la leg¬ 
ge che questi individui possino essere Gitia- 
din’ì dimandando di esserlo un’ anno dopo 1« 
loro maggior età di ai. annij cioè quando so¬ 
no liberi di dichiarare il loro sentimento : ed 
invalgono le stesse formalità , che richiedonsi 
nei figli d’un Italiano, che non sia più Citta- 

dino. . 

La legge estende questo suo favore anche 

alla donna straniera maritata con un Italiano s 
è certo , che la moglie seguir deve la condi¬ 
zione del marito, in coniegiienza dovendo i 
conjugi cODiiderarsi come una persona sola , sa¬ 
rebbe inconvenevole » che T uno godesse alca- 
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ni diritti, m^atre l’ahro ne fosie privo . Art. if. 

5 30. Vi fono inoltre degii obblighi pel 
fbreitiere, cioè di poter eisere citato ai 'l’ribLi- 
nali del Regno , quantuoque non vi rifieda , 
ma che abbia contratto delle obbilga^ioai lia 
nel regno , ila nel proprio pae^e con un Ita¬ 
liano • Queita rriatsima può sembrare generale* 
e dipende atsai dalle con yen/i^m , che vi fusi 
sero fra la X'a^ione delio straniero, ed il t<e- 
gno Italiano , ed alloca 1' Italiano potrebbe ve¬ 
ramente go lere di qu-sto favor di legge : o co¬ 
me liflitte M tleville Cnp. t. Jelt' etC'C. dei dir, 
civ. conv'ien-! lupjorre , che lo straniero posseg¬ 
ga beni n-el Regno , psrché sia utile qiiesio prò* | 
cedere : diversamente la legge non guigoereb* I 
oe in-i a percu>tere una pe.sona, che non le , 
appartiene. At 14. Ma la legg.* p?r favorire 
in erettamente sempre più questa niaisiiiu , e 1 
per reciprocania di diritti, vuole, che il fore- ' 
stiere , se contrae obbligazioni nel suo paese 
con un Italiano , possa egli citarlo avanti i Tri- [ 
DLiQaJi del Regno, per cosi togliere quella fro- I 

de , che potrebbe insinuarglisi da mala fede. i 

Art . 15. 

Finalmente la legge garantisce la buona 
fede con tutti quei mezzi , che sono suscetiibi- ì 
I l a mantenere la giustizia, e l’equità, così ’ 
che se uno Straniero citare volesse un’ Italia- 1 
DO nel Regno, deve dare cauzione di pagare i 
tutte le spese, e danni, che pregiudicherebbe¬ 
ro li reo.- o dispensandosi della cauzione debbe 
possedere immobili nel regno in quantità equi¬ 
valente a tale assicurazione ; così la legge do¬ 
vendo tutelare i diritti dello Strauiero y gtsc* 
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chè? sopfs parisi n?i 4 * Tif- 3 ' ? 
sicura anciie ie ragioni del suo suddito, il qua¬ 
le potrebbe essere inquietato ingiustamente, 
mentre poi questo forestiere senxa il suddetto 
prevedimento della legge non potrebbe essere 
in veruna cosa molestato . Si noti per altro , 
che »! forestiere non debba essere il reo , poi 
chè non farebbe ui atto volontario , e se T l- 
tafano fosse 1’ attore , a sua oipa sarebbe il 
citare , chi non potesse po’, corrisponderà ai 
sodditfacimenio del debito . Art. i6, 

Trivapone del diritti civ'U derivata dalla 
qualità d' Italiano, 

3 1. Giustiniano parlando della privazio¬ 
ne dei diritti civili non siegue 1’ ordine stesso , 
e ne forma oggetto del Titolo XVf. dei suo 
primo Libro , non saprei per altro se molto i- 
doneamente , poiché sembra , che non doves¬ 
sero disunirli due materie così analoghe , e che 
sono una giusta conseguenza delie buone, e 
delle cattive qualità di un Cittadino , Permes¬ 
somi sia frattanto , giacché il Codice Napoleo¬ 
ne me ne garantisce 1’ordine, di unire al pre¬ 
sente titolo r aìiró su citato . La morte civile 
sppo i Romani s’infiggeva con la massima^ 
0 media diminui^ione di cayo s cioè per ia muta» 
EÌone di stato, poiché caput .^igniheava stato di 
libertà, di cittadinanza, e di famiglia; e mi- 
imo voleva dite mutare . La massima era quan¬ 
do uno diveniva servo delia pena, di cui si 
parlò al aa, : o quando eia prigioniero del 
nemico ; petdeva la libtiià , tutti i diritti 
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fit;«r!, e molte volte la cil$tenza naturale: ha. 
mfdiii consisteva nella deportazione ad una da¬ 
ta isola, o nell* esilio ; non cosi se veniva re¬ 
legato . La 6nalmente era quando per- 

devasi la famiglia, e si verificava nell’arroga- 
zione, o nella adozione fatta da un’ascenden¬ 
te , il quale acquistava la patria potestà . 

§* 32' Il Codice Napoleone fondandosi in 
generale su questi principi distingue due sorte 
di privazione dei diritti civili; nata 1’ una dal¬ 
la perdita della qualità d'italiano, e l'altra da 
condanna giudiziale . E’ troppo giusto , che quell’ 
Italiano , che non riconosce la sua Patria , non 
ne abbia tampoco la qualità, che lo fa gode¬ 
re dei diritti civili, Quindi se uno dimora in 
paese straniero per luogo tempo da rendervisi 
naturale , o se vi acquista mqo stabilimento , che 
lo induca a non ritornare piu nel Regno , a me¬ 
no , che non si tratti di stabilimento di com¬ 
mercio , perde nei due casi la qualità d’ Italia¬ 
no j come «eppure può goderne, se abbia, sen¬ 
za essere dal Governo suo autorizzato , otte¬ 
nuto impieghi pubblici, e così aggregato ven- 
® qualche corporazione straniera, per cui 
richiedasi distinzione di nascita. L’ Italiano go¬ 
dendo de’propr] diritti, gode moltissimo, e la 
legge ne considera gli individui tutti eguali nel 
godimento j se qualcuno però fa azioni illustri 
in favore della Patria, e dei Sovrano , viene 
ricompensato con quei privilegi d’ onore ade¬ 
quati al di lui merito; la nascita non può da¬ 
re lustro maggiore , a chi non ne acquista per¬ 
sonalmente in forza di gloriose imprese . Art, ly, 
Xla quest Italiano il quale perdè tale quaiiisi 
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ouò rlacquistai-I^ rFmincìaQ'lo a quelle disfin* 
^ioni , e *e approvaadolo il Governo dichiara 
di u^ibiiirsi nel Resino. Art. i8. Jitesianiente 
perde questa qua'ità colui , che non permet¬ 
tendolo il Governo , milita sotto il vesillo di 
potenza itranit-ra? la legge ha diritto dì sape¬ 
re , qui'i sono i membri , che vogliono abban¬ 
donare la patria , e se tale abbandono si fac¬ 
cia per dispregio della legge stessa, e vuol pu¬ 
nire con severità colui , che rivolgesse le armi 
contro la sua patria . Ma le circostanze molto 
volte riconosciute giuste dalla legge possono 
mantenere , nell’ Italiano la sua qualità Art. ai. 

§. 33. Si disse al 35,, che la donna sie- 
gue la condizione del marito j infatti, se una 
straniera diviene Italiana maritandosi con un* 
Italiano , viceversa i’ Italiana , che va maritata 
all’ estero residente , o no nel Regno , perde i 
suoi diritti civili ; ed allorquando fosse rimasta 
vedova , riacquista la sua primiera qualità d’ I- 
taliana , se abiti nel Regno , poiché allora è 
sciolta da legami conjugali,o se vi rientri eoa 
autorizzazione del Governo, e issandovi il suo 
domicilio Art. ig. Tutti però questi individui , 
che vogliono riacquistare i loro diritti, adem¬ 
piere debbono le condizioni , e le formalità pre¬ 
scritte dalla legge , ma con riserva per altro , 
che la legge stessa non concede loro d’eserci¬ 
tare i rispettivi diritti, se non dopoché cerca¬ 
rono legalmente di essere di nuovo Italiani ; 
così limitandosi il tempo , a togliere si vengo¬ 
no tante quìstioni, che indispensabilmente n* 
insorgerebbero , 4 rU ao. 
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Friva^ione in cumtgutn^a. 3 / condanne 
giudiaali . 

§, 34. Può un Italiano perdere ì diritti ci¬ 
vili condannatovi dalla legge stesia. Il delitto 
punito esser deve, e specialmente separa dalla 
unione de' buoni il reo , perdendo costui me¬ 
diante U morte civile, la partecipazione dei di¬ 
ritti d’ Italiano: questa morte civile pertanto 
non è, che la cessazione dei diritti civici. ylrf. 

33, Ma trattandosi di affare sommo, qual' è j. 
quello di togliere tanto ad un Italiano, la leg- r 
ge è assai gelosa , e circospetta ; vuole , che sìe- ^ 

no di tale qualità, e gravezza i delitti , che ap*» ' 

plicando loro la pena ne derivi una così fune- | 
sta conseguenza : onde se il delinquente viene 
condai^nato a perdere su di un palco la vita, j 
la sua morte naturale produrrà sempre la civì- 
le ; npa quando la legge espressamente noi fa 
morire civilmente, sebbene le pene afflittive 
sleno perpetue, non renerà mai privo dei di¬ 
ritti civili , e soltanto d’ alcuni ne avrà sospeso 
l’esercizio. Art, 33. *4. 

Questa nnorte civile paragonandosi alla 
mone naturale, ha anche gli stessi effetti ; co- 
tìchè, se il morto naturalmente viene costret¬ 
to a lasciare tutto quello, che fermava il suo , 
patrimonio, anche il condannato a morte civile 
Qe perde la proprietà , che anzi si assomiglia a ^ 
colui , che colpito da rincrescevole morte non 
por* disporre a piacer suo de* beni, come gli 
concedeva la legge ; e così pure al morto ci* 

»ile gli eredi ab ìatestato subentrano ael/a ere- 
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dita , potendo usare fuffe le ragfoni , ed azto- 
ui rispettive. Art- 25. Ma chi e morto natu¬ 
ralmente non può fire atto alcuno; egli noa 
è più ; quindi anche il morto civile noa dispor- 
*“3 per ultima volontà, uè per atro fra vivi di 
qtifci beni, che acquistasse dopo, nè è suscetti- 
bile di disporre , o di ricevere per que^l’ atti, 
che sono ci* altronde garantiti dalia legge , poi¬ 
ché costui cessò di esistere agli occhi di essa . 
Può nuUameoo il morto civile acquistare df-ì 
beili , e possederli al tempo della morte natu¬ 
rale ; allora questi beni appartengono alla na¬ 
zione , hi quale però mossa dalla equità può 
distribuirli alla vedova, ai hg'i , o ad altri pa¬ 
renti per compensare in qua tene modo Ì1 do¬ 
lore , che seniontr per la perdita del loro pa¬ 
dre , o marito. Art 33 Quantunque sembri al¬ 
quanto severa qu sta disposizione, vedesi,che 
ìi legisUtore coiisid.*raodo .1 condaniiaTo privo 
atìTdtto della facoltà oÌ disp.>'re li r.ilt beai,© 
non facendo esistere in iito lo alcuno noi paren¬ 
ti suoi il diritto di successione , non gli dà e^e- 
de , e devolve alili n 1 oae stìLSS4 tu.ti i suoi 
beni per diritto di caducìià , 

35 Non gli si Deg^ììo p.er altro gli ali¬ 
menti : un uomo ha diritto di esistere , sebbe¬ 
ne non sia aggregato alia società . Subitochè 
la legge non gli toglie la vita , deve dargli an¬ 
che ì mezzi per la sussistenza; queste sono 
regole di natura , ed il Codice non poteva 
noa rispettarle ; Tolta questa neeessaria ,e giu¬ 
sta concessione lo rende incapace di essere tu¬ 
tore , di fare testimonianza in alcun atto, poi¬ 
ché un* infame non è degn^ di fede; di-stai© 








in giudizio lenza curatore ; di contrarre matrì* 
monio , eh* produca et^etti civili , come fa¬ 
rebbe la legittimità de'figlile di fare in lom- 
ma tutti quegli atti, che far potrebbe ^ le fosie 
Cittadino . Oltrecchè per fiazion di legge para¬ 
gonato essendo al morto naturale reità sciolto 
il matrimonio, se era il delinquente prima vin¬ 
colato con tal nodo. Art. 2^. 

Ma le ne! condannato civile non risguar- 
dasi più un Italiano , potendo egli acquistare 
de’ beni anche dopo tal morte , devesi almeno 
considerare per straniero, ed allora gli è per¬ 
messo di contrattare secondo il diritto delle 
genti, mentre tutti i suoi atti garantiti vengo¬ 
no dalla buona fede . 

Da quanto si è detto, se ad un morto ci¬ 
vile può riuscire di scamparsene dalla sua Na- 
EÌone , vedesi , che stabilendo il suo domicilio 
fuori del regno, ed incorporatosi in altra socie¬ 
tà, può benissimo acquistare tutti i diritti , che 
essa concede ai di lei individui, giacché que¬ 
sto mono civile nella propria nazione, sarà 
rispettivamente ad una straniera un uomo ia- 
oocente, ed anche utile . 

Condanna in effigie* 

5 ì 5 * Questa morte civile però da quii 
epoca comincierà ad avere effetto ? La Legis¬ 
lazione Romana lo considerava morto da| mo¬ 
mento della condanna. L. 2g. ff. de yanis ^ mt 
riflettendo essere cosa inconvenevole , e ooa 
equa, perché sì aveva una troppo ristretta in- 
terpreiaaione j poteadosi reirotrarsi Ja morte 






civile al momento del delitto , la legge sanzio¬ 
nò , che il coadaanato noa morisse civilmea- 
te, che dal giorno della esecuzione , foste poi 
reale, od in effigie; e questa aveva luogo quan¬ 
do il reo se ne fuggiva dopo la condanna, e 
fjrmavasi una statua di qualunque materia, od 
un quadro rappresentante il fuggiasco , ed ese- 
guivasi la sentenza , il che pure è stato dal 
Codice adottato . % 6 , Nasce qui la quistio- 

ne , se prima della esecuzione della sentenza 
morendo naturalmente Ìl condannato possa tes¬ 
tare ? Dalla legge che Io considera morto ci¬ 
vilmente soltanto dopo la esecuzione, e che 
parla espressamente dei Beni acquistati dopo , 
rilevasi, che la morte naturale lo libera dalla 
civile , e che può disporre de* beni da lui pri¬ 
ma posseduti. Art. j 5 - confermandone 1 * argo¬ 
mento dedotto dall* ,drc, 

Condanna in Contumacia, 

37. Accade molte volte, che un delin¬ 
quente , ó preteso tale siasi allontanato dal Re¬ 
gno , ed allora se venisse condannato in con¬ 
tumacia non sarà considerato morto civilmen¬ 
te , che dopo cioque anni dalla esecuzione del¬ 
la sentenza in effigie, e frattanto eg’i non per¬ 
de i suoi diritti civili , ma solo restano sospe¬ 
si , coti che il matrimonio contratto sarà vali¬ 
do , i figli saranno legittimi , sarà capace di 
ereditare, fino peiò allo spirare dei cinque an¬ 
ni, dopo i quali egli muore. In questi cinque 
anni il cundannsto si può presentare , e può 
anche essere arrestato , ed i suoi beni restano 
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«otto r armiinijtfaziotie, ed i parenti, od al¬ 
tre persone , che v’ abbiàno iutereiSi sgiiait- 
no , come se si traitase ui un assente, ylrtico* 
li 27. 28 

Sìa poi, che il contumace si presenti , sia 
che venga arrestato , la sentenza pionunciaia 
contro di lui cade ipso ju't .* riacquista 1’ eser^ 
ciiio de’su jÌ di itti, e debbs g uJica.ii di nuo¬ 
vo: e quamuaque la seconda semenza o con¬ 
validi la pfidia p,.'na , od altra ne infligga, che 
paiitTic-au produca la morte civile, ques¬ 

ta morte si valuterà da! m mento, che si ese¬ 
guisce la s -conda s ntenza . d-t. ap. Qualora 
poi il contumace u non 8 *si prctemato, o noa 
sia imprigionato se non dopo i cinque aria: , 
ed U’i-t nuova senreazo io assolva dalla mone 
Civile, 0 Io • con ,3 aitili ad altra pena non pto- 
ducente là moire civile, egli riacquista t pri- 
im suoi diriiii oai giorno , che comparve in 
giudiiiu y oio ni ari a me ut e , o forzatovi : rna la 
puma sentenza, che prorìuceva. la morte civi¬ 
le nou sarà annullata , ed avranno ettcìto mi¬ 
ti gii ani , che accaddero nell’ intervallo de- 
coiso dair ultimo giorno dei cinque auiii tino 
al giorno della comparsa in Ttibunaie Art. 30. 

Può avvenite , che il condannato muora 
ii»turalinenie entro cinque anni., allora la leg¬ 
ge lo considera morto nella integrila dei suoi 
ciritti y la sentenza contumaciale è annullata 
ipso juie, ma gli eredi sebbene non sieno te¬ 
nuti del delitto personale , potranno contunociò 
per via civile essere condannati alla iifazions 
«lei da»tti, e delle spese piodoue per cauia del 
sto condannato. Art, n% 


) 
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La le^ge finalmente impone, che non tì 
polla afFacciare la prescrizione della pena per 
ritornare al godimento dei proprj diritti civili ^ 
che possono venire in appresso : Colui, che 
muore civilmente , ripeierollo anche una vol¬ 
ta , paragonandosi al morto naturale non può 
rivivere piò.* e ne verrebbe l’assurdo che un 
condannato , che lofìTrì 1’ esecuzione della sen¬ 
tenza dopo i cinque anni , cangierebbe ad ar¬ 
bitrio suo la pena perpetua in una tempora- 
ria . 3 


Atti dello stato civile . 

3I, Jl titolo III. del Codice Napoleone 
dall’ Art 34. fino al lOi. inclusivo si dtff'onde 
nello spiegare gli atti dello stato civile risguar- 
dautì la forma loro in quanto alla nascita , al¬ 
la celebrazione del matrimonio alla morte na¬ 
turale, e civile sì degli Italiani residenti nel 
Regno , e fuori , che dei militari Italiani fuori 
del Territorio del Regno j ed in quanto alla 
rettificazione degli atti stessi j ma come sono 
materie abbastanza facili, e chiare per se stes¬ 
se , quindi vedo supeiflua cosa 1' intrattener¬ 
mene a lungo , poiché una profonda , ed at¬ 
tenta lettura può darne la cognizione a qua* 
lunque esamineià gli articoli del Codice stesso, 












to 

Titolo IX. 

Della Patria Podestà . 

3 p. L a Patria Podeità è il potere conce* 
duto al padre , ed alla Madre dalia natura so* 
pra i fìgliuoli diretto alla loro felicità . lo per 
altro iateader qui voglio di quella conosciuta 
dalle leggi civili, ed ia prima dire di quale 
cetepiione era appresso i Romani , che la 
chiamavano diritto Quiriiario. Questo diritto 
Quitiiario ha mosso le più alte quisiionì fra i 
rigidi adoratori delle antiche leggi Romane , e 
fra quelli , che procurarono di allontanarsi al* 
quanto dallo scrupoloso seguiiamento, scorgendo* 
ne i difetti col soccorso delia fìloioha . l.a Storia 
Romana insegna come nei primi Cittadini della 
novella Repubblica riipìeadeva la virtù, principa* 
le scopo d’ogni loro azione ; e conte ben vedeva , 
che non ■' ingannava a concedere a tali ottimi 
Genitori uo esteso potere sui loro tìgli; oltrecchì 
un popolo sì feroce non poteva essere regola* 
to con leggi meno austere . Ma corotti i coitu* 
mi non più eravi un equilibrio fra il vantag* 
gio dello Stato, e T abuso del suddetto potere 
ridutto a tirannide , 

li Figlio era eguagliato al Servo , anzi la 
dì luì condizione era latta più dura , poiché al 
Servo restava la speranza rii divenir libero una 
'volta, quando il Figlio non isperava mai d’u¬ 
scire dalla Patria Potestà, se non con la morte 
del Padre. Kstendevasi questo potere anche al 
gius di sangue, cioè di uccidere il Figlio; fin< 





Si 

gevasi, che il Padre di Famiglia fos«e un Ma* 
gistraio , e g!Ì veniva permetio io tal modo di 
giudicare Ì figli. Non sì può negare, che la 
legge fino dalia sua origine fu terribile, irbbe* 
ne necessaria, rr>a che in appresto divenna 
ingiusta , ed impolitica , 

§. 40 Cangiati i costumi , mutoisi anche il 
rigore del Padre su) figlio, e.le leggi non permi¬ 
sero più che una semplice correzione , od anche 
di ricorrere ai Tribunali, Fu pure tolto il potere 
di vendere i figli , allorché il padre era pressato 
dalla necessità , e questi hgii dovevano essere 
sanguinolenti, cioè appena nati: era sicura* 
mente assai difficile , che si ritrovasse il com¬ 
pratore di una merce così pericolosa a trarne 
prefitto . Si proibì di darli noxa , cioè per in¬ 
dennizzare colui, ti quale aveva sofferto dan¬ 
no, la qual cosa si usava anche per gli ani- 
anali^ Si volle poi, che se un padre avesse 
impegnato il figlio , il creditore dovesse rido¬ 
nargli la libertà .* anzi se il padre stesso di¬ 
veniva ricco , era obbligato prima d' ogni altra 
cosa a redimere il figlio . 

Mutazione fatta da Giustiniano * 

ir. 41- Ma per altro Giustiniano , tolta I» 
fierezza dell’ antica legislazione , conservò per 
intero gli obblighi , e U soggezione del figlio 
Terso il padre , e lasciò , che questa patria po¬ 
testà durasse in vita del padre ìsteiso ; oltre¬ 
ché generalmente parlando s* estendeva da pa¬ 
dre in figlio , in nepote , pronepote , e discen¬ 
denti in linea rena così, che sarebbe statua 

/ 
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cosa strana, che colui, il quale era in patria 
potestà , avesse lo stesso diritto lui propri fi¬ 
gli. Negli ultimi tempi peiò non fu cosa usua¬ 
le, che l’avo ritenesse la potestà patria sui 
nepoti i rade volte accadeva , che un figlio 
prendesse rwoglìe , se non poteva alimentare da 
se i figli suoi j ed allora 1' economìa privata 
Separando padre , e figlio , tacitamente faceva 
cessare la patria potestà dell’ avo sul figlio suo, 
ed in conseguenza sui nepoti . 

Considerati padre, e figlio una persona 
sola non vi poteva essere fra loro obbligazione 
civile , poiché il padre si sa>ia obbligato con se 
stesso: nè fra questi due vi poteva essere con¬ 
testazione , a meno che non tratiassesi di pe¬ 
culio castrense, e di pochi altri casi. L. ih 
nulla ff. de ]udic. , e volendo il figlio chiama¬ 
re in giudizio il padre , dimandava la venia al 
padre stesso . L, a. Coi- de in jus voc. , volen- 
dovisi poi presentare per altri , doveva permet¬ 
terlo il padre , qualora non si trattaste di giu¬ 
dizio criminale, ove la legge è sollecita di pu¬ 
nire i delinquenti. 

Se il padre non voleva , non poteva il n* 
glio prender moglie , far testamento , nè codi¬ 
cillo durante la p.» p.à, fuori che dei beni ca¬ 
strensi , e quasi castrensi , nei quali era il fi¬ 
glio padre di famiglia j anzi il padre stesso non 
poteva permetterlo , perchè essendo il testa¬ 
mento di diritto Pubblico, sarebbe giunto ad 
arrogarsi un diritro di Sovranitàj poteva sol¬ 
tanto concedergli la facolta di fare donazione 
a causa di morte. Così il Padre aveva diritto 
di amministrare i beni avventizi dei figlio con- 
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tro aache T aiienso figlio stesso . Finalmeri* 
le era anche uti effetto deila patria potestà, 
che facendo il padre tesrameato , doveiie isti» 
tuìre erede il figlio , o diseredarlo nominata*- 
mente. 

Cangiamento di Napoleone, 

§ 42. Sempre piu ira oggi inciviliti i co- 

stUTii , e rigettati alcuni principi di maP intesa 
filosofia y la saggia iegislazione presente toglien¬ 
do in parte la dura soggezione , domanda alcu¬ 
ni doveri al figlio , e limitando il rigore con¬ 
cede al Padre secondo 1 * età del figlio di co¬ 
mandargli , e di correggerlo. 

Principio incontrastabile dettato agli uomi¬ 
ni dalU natura è, che il figlio debba obbedi¬ 
re , onorare , e rispettare il padre , e la ma¬ 
dre , Il nuovo Codice lo disse espressamente. 
Art, 371. La gratitu line d’essere stati per mez¬ 
zo de‘ Genitori posti al godimento della vita y 
non può a meno di non muoverli a rispetta¬ 
re, ed onorare quelli ; ma se questo rispetto, 
ed onore indelebile esser debbe nel cuore ri¬ 
conoscente dell’ uomo , non è poi, che abbiasi 
a confondere con una obbedienza , e sommes- 
sione perpetua verso i genitori , i quali benché 
diminuiti nei loro potere di correzione fino 
sotto G usiioiano , avevano però anche troppo , 
non est-indo espresso il limite, ed il modo di 
COI reggerli ; in oggi U legge distingue 1 ’età de! 
figlio , e la situazione , in cui ritrovali riiguar- 
do ai Genitori , così che un padre .non po¬ 
tendo eoa la sua autorità frenare P inobbe-' 
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dienza del figlio , dovrà ricorrere al giudice 
per oirenerne 1’ arresto noa pili luogo d* ua 
mese, se il figlio giunto non sì^ al sedicesimo 
anno 4 rt. 37*^, 575. Se coiniiició 1 S“dici fino 
agli anni ventuno compiti, o sino a'ii eman¬ 
cipazione, non potrà di suo arbitrio farlo arre¬ 
stare, ma dovrà dimandarne la detenzione al 
Presidente del Tribunale pel tempo non più 
esteso di mesi se» j e sentito il Regio Procura¬ 
tore si può abbreviare il tempo voluto dal Pa¬ 
dre. Art 377 Siccome poi 11 trarrà di cose 
dispiace voli , e che conoscere farebbe^! le dis¬ 
sensioni domestiche , ed i difetti giovanili del 
fig io , così la legge non costringe m vermi 
caso, che si faccia scritiura, e formalità , ui 
che r otdine d’ arresto indichi i moiiv'i , H' 
Sufficienie che a norizia sieao dei rribLUiali, 
e che i genitori a quelit soltanto riportiuo le 
doglianze loro . Così quantuoqu.; debbisi giu- 
gfiere a punire il figlio per mancanze forse di¬ 
sonoranti, non per questo perdeià nella socie¬ 
tà di quella riputazione , che altronde si è 
acquistata, e non potrà rimproverare il geni¬ 
tore d’ averlo fatto conoscere al pubblico per 
cattivo , se da se stesso nou ti deta''p3 con 
manifeste azioni infami . A t 378. 1 / amore 

del padre è sempre maggiore pei figli , che non 
di questi verso il padre 3 oai'è,che au^he in 
mezzo allo sdegno le molte volte si muove a 
tenerezza , ed a pentimento d’ «ver punito il 
figlio, e perciò è in sua facoltà d’ aboreviare 
il termine della detenzione: ma se il figlio 
d'indole torbida ritorna a nuovi traviamenti, 
può li padre , o la madre di buovo farlo arre- 
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stare , con le disposizioni poste negli articoli 
$76. 577. Art. 17^ Geloso però il Legislatore 
di conserva'-e la liberti de’suoi sudditi, e di 
toglierli dalla tirannide altrui, trattandoti spe- 
ci.Hmente di padre rimaritato, sanzionò, che 
questi non potesse fare arrestare il figlio non 
anche giunto ai i 5 . anni, se non dopo aver 
conferito col Presidente, come richiede V Art. 
377. Potrebbe un padre estere indotto a tale 
procedimento dalla matrigna , la quale odiasse 
il figlio. Art. 33o. : co\ì anche la legge previe¬ 
ne il caso , che un figlio abbia beni suoi, o 
che eseiciri una professione: il padre mosso 
forse da invidia, o da vog’ia di disperdere, 
potrebbe indursi con falsi pretesti all’ arresto 
dei figlio s onde se io vorrà far detenere , do¬ 
vrà conformarsi all’ Art 377. quantunque il 
figlio non sia giunto alla età dei sedici anni , 
Art. 

4ì. La legge vuole, che il conjuge su¬ 
perstite sia ipso jure tutore del figlio j Art 3XJO., 
quindi accadendo la morte dei padre , la ge¬ 
nitrice non rimaritata , la quale resta tutrice , 
ovvero rimaritata, e ccnseivata nella tutela 
dal consiglio di famìglia avendo motivo potrà 
correggere Ìl pupilfo , e figlio insieme , facen¬ 
dolo arrestare : ma potendo essere condotta a 
questo pasto da una subitanea collera , o da 
istigazione del novello sposo , oltre il doversi 
essa conformare alP Art. 377. , abbisogna dell* 
assenno di due più prossimi parenti paterni. 
Questi due testìmonj del procedere della ma¬ 
dre la garantiscono da qualunque taccia , che ) 
la parte indiscreta della Società le volesse at¬ 
tribuire . Alt, 381. 





Sara forie tranquilla la le^ge lull* operato 
dai ^eaiiori, e dal Tribunale di prima Istanza 
anche dopo tante precau/iionì ? Non jE^ià .* ma 
ascoltando le voci della giuttizia , permette al 
figlio di portare le proprie querele al Regio 
Procuratore presso 1 ’ Appello . Qiiesto R. Pro¬ 
curatore dovrà prendersene l’impegno maggio¬ 
re , e richiederà conto del procedimento fino 
allora tenutosi contro il figlio : Farà egli di ciò 
relazione al Presidente della Corte d’dppello, 
il quale riconoscendo , che siasi deviato dalla 
equità , e dalia giustizia , revoca , o modifica 
l’ordine dato dell’arresto . Così la cauta del 
figlio viene assicurata, e difisa dal mal’ ani¬ 
mo , che si avesse contro di lui : e qualora it 
ratifichi la sentenza , dovrassi dire , che il con¬ 
dannato fu reo , Art. 382. 

Doveri , e dìrictì reciproci fra yaJre , e figlio . 

44, Sì il Padre, che il figlio hanno dei 
doveri , e diritti reciproci-. La legge , quantun¬ 
que accordi ad ambedue i genitori la patria 
potestà, non ne lascia però l’esercizio, che 
al padre durante il marrimonio . Colui , che 
occupa ii primo posto nella famiglia , e che 
debbe alimentarla, ed educarla ha diritto an¬ 
cora di farla dioeriiere da’ suoi giusti voleri j e 
*e dimezzato fosse tale esercizio, ne avremmo 
sovente grandi discordie , poiché non semorc 
combinandosi nelle famiglie lo stesso talento , 
ognuno procurerebbe di essere il primo , e di 
essere obbedito .-e la madre avendo pari facol¬ 
tà d* esercizio, o sarebbe dispbbedtta , perchè 




non ^empTC ìc dotine ii attengono al miglior 
consiglio , o cagionerebbe alterazione nella 
pace interna delie domestiche mura. Saggia¬ 
mente perciò la legge preferì il padre nel re¬ 
golamento , e comando sui figli, Art. 373 
questi figli forse non molto pazienti alle aflfet- 
tuose correzioni, di chi cerca per vero senti¬ 
mento paterno il loro maggior vantaggio , sot¬ 
trarsi bramerebbero da un giogo , che a pparea- 
temente sarà grave , e si vedrebbe tanta gio¬ 
ventù male consigliata correre alla propria rui- 
na , abbandonando premaiuramente la casa pa¬ 
terna : ond' è, che la legge previde tale disor¬ 
dine, ed impedinne 1’abbandono senza il per¬ 
messo del padre , a meno che non si volesse¬ 
ro dare volontariamente alla professione mili¬ 
tare, dopo però i dieciotto anni. La legge dun¬ 
que ben lungi dal favorire la sconsigliatezza 
di un giovane senza esperienza , e proclive al 
vìzio, qualora fosse In balia di se stesso. Io 
trattiene sotto la patria potestà fino all’età più 
pericolosa d’essere vinta dalla immoralità , e 
dall’ozio sorgente certissima della maggior par¬ 
te dei delitti . 


Titolo X. 

Delle Noi^3;e • 

45 . L a materia , che io prendo a ^discorre¬ 
re , è certamente se non difficile, cosi vasta , 
ed importante , che abbisogna della più minu¬ 
ta attenzione, allontanando lo spirito da qua¬ 
lunque altra idea y e sforzandolo ad applicarsi 
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ille teorie , che or or* analìezerò ipecìScata. 
mente, deducendole dalle de’ Papi , dì 

Giinn’nlano , e di >Japoleone , nè trasandaodo 
tanhpoco le costucnan^e degli antichi Romani . 

Sia primieramenie ioconcujto principio , 
che Padre è colui , che ha contratto un legit» 
timo matrimonio . H primo mezzo dunque di 
acquistare la patria potestà sono le ^ la 

quale parf>h ebbe vario sianificato secondo 
l'aspetto , sotto cui fu presa . Se risguardasì nel 
di’'itto di natura è Kiltarno 1’ unione di ma* 
ichio , e di femmina per aver figli; quindi non 
li cerca , se a queste due p?rso(ie di congiun¬ 
gersi lecito sia , e se abbiano a f,irIo perpetua- 
niente } COSI i nostii p itili Padri osservarono 
le nozze secondo il diritto di natura, e Dio 
stesso le autorizzò per legittime. I Romani pot 
considerarono le nozze I unione di maschio , 
e di femmina, la società di tutta la vita , la 
comunione del g.us divino, ed umano. L. i. 
ff- de ntu nuytiarum . I Canonisti diversamente 
le vogliono — un Sacramento proprio de’ Git- 
tolicì , pet* mezzo del quale uomo e donna 
*’ uniscono secondo le ordinanze della Chie¬ 
sa — i Protestanti finaimenie le definiicoQO 
per una Società di maschio, e di femmina fat¬ 
ta indissolubilmente , e stabilita da Dio per la 
g^'uerazioae della prole ^ e per un mutuo soc¬ 
corso . 

Diffitrens^a fra Nosf^e , Sponsali , Matrimoni 

secondo il Gius Canonico . 

La parola nozze lecondo U civile 


/ 
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LegMlazJOHe, e ì suoi Interpreti signifi "3 io 
nesso, che Mxtrirrt'^nioi ma nel diritto Cano¬ 
nico molta differenza vi passa , essendo le noz¬ 
ze proptianipnte quella s>lenrji'ià, ed allegrez¬ 
za , che si fa il giorno dello sposalizio } ^ quin¬ 
di ^ne venne fra Catiolici la proibizione^ In due 
tempi entro l’anno. Tre dunque sono i termi¬ 
ni secondo i Popoli, che abbracciarono il G'us 
Canonico: /Vo^;^c , SponsJiU^ e M ttrìmonio . Del¬ 
le Nozze abbastanza ho detto .* GH sponsali , 
che vengono da j;jonr/en 3 o , indicano quegli at¬ 
ti preparatori il inatriiuonio ; ( quantunque l 

Giuristi civili non li diversifichino dal matri- 

monio . ) . . j L 

Facilissimamente per tanto si intende , che 

cosa sieno gii sponsali di praerfe , cioè ii 
trimonio stesso ; s che sieuo gli sponsali di 
futuro^ vale a dire gli atti preparatori^ Ma i 
spoaiati di presente ossia il matrimonio rice¬ 
vono altre distinzioni ; così il mafimonio R^tto 
cioè fatto con tutte le lolenoità necessarie ci¬ 
vili, e canoniche , non osservando, se prima 
atavi intervenuto congiunzione fra i contraen¬ 
ti, Il Consumato poi quando è seguita la con¬ 
giunzione oltre tutte le dette formalità . 

Vi è pure il matrimonio solenne ^ pubblico y 
el espresso , quando cioè è contratto con Is 
solennità dèi Ooncilio dì Trento, e delle l^S" 
gt Civili j e viceversa sarà tacito, presunto , ed 
anche clandestino, se è privo delle debite^ le¬ 
gittime prerogative, ed allora il matrimonio é 
invalido, ed illegittimo, ^ • < j* 

Non sono sconosciuti tampoco i termini d 
impedimento impediente matrimonio y e i’ aiti# 
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d' impediente dirimente . Accade il primo , al- 
lorchè vi può esiere una causa , che impediica 
dì contrarre il inatrirnoaio , il quale però le* 
gueado, non resta invalido v, g. 1’ ucciderli 
dal manto la propria moglie , per poisederoe 
uq' altra j T esiersi fatto il matrimonio In luogo 
non permesso , e non in quello stabilito dalla 
legge ; ec. questi motivi potranno ritardare il 
naatrimouio , e fare , che non siegua , ma le 
fatto sarà , non lo anullano . Pel secondo poi 
debbe esistere una cauta , che impedisca il ma¬ 
trimonio , e che se fatto sìa , lo renda invali¬ 
do . Fra i moltissimi si hanno gii impedimenti 
nati da consanguìnttà entro i gradi proibiti ad 
unirsi in matrimonio *, come pure tutti quelli 
nati da difetto di consenso libero dei con* 
traenti, 

No^i^e y Spomali ì Matrimonio de'' Romani . 

5 f. 47- Spiegate queste diiferense, affiocfiè 
spesso cadendo nei discorso, non inducano dub- 
bie22a del loro significato , ripiglierò dalla de¬ 
finizione data dai Romani , ed analizzandola , 
debbo confessare , che essi avevano considera¬ 
ta tutta r importanza dì un tale contratto , fa¬ 
cendo corrispondere le parole al carattere , che 
doveva avere, ed insegnando alla posterità , 
che conoscevano la dignità del Matrimonio , e 
che l’unità, l’indissolubilità della unione coa- 
)ugale, la comunicazione fra i due sposi di 
tutti i diritti divino, ed umano, erano i prin- 
cipj consecrati nelle più antiche loro leggi- 
Conoscevano i Romani gli sponsali, per- 
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cHè anche essi contraevano promessa di matti- 
monio , ó per meglio dire , i Padri contraeva¬ 
no pei figli, non portando tale promessa , che 
un pegno dissolubile col condannare ai danni 
dati colui, che retrocedeva sen^a giusto mori¬ 
vo; ecco di dove sembra, che polsino trarre 
origine le distinzioni già spiegate di yresente ^ c 
di futuro . 

Ma forse tale usanza un considerevole van- 
taggio non recava , giacché avendo occasione 
allora ì promessi sposi di conc^scersi , e d ave¬ 
re conversazione insieme , di leggieri poteva¬ 
no annojarsi del vicendevole opposto talento , 
e si andavano a distruggere tanti buoni matri¬ 
moni , ond’è , che fi cesi rarissima questa per 
altro ottima costumanza , e sì tolse coi tempo 
quasi affatto . 


No^jj'e , matrimonio y contubernio de' Romani * 

§. 48. I Romani dunque distinsero il ma¬ 
trimonio in noz^e y matrimonio y e contubernio f 
sebbene alle volte cotifon isvanst queste tre spe¬ 
cie di maritaggi . Le no:^^e ti celebravano fra 
ì Cittadini Romani con tutte le formalità pre¬ 
scrìtte , e civilmente , c religiosamente con mol¬ 
lissimi sacrifici . In tre modi si facevano, o per 
Confarrcafone , o per Coem^ionc , o per Uso , 
Nella Goafarreazione erano usare alcune de¬ 
terminate parole alia presenza di dieci testt- 
mouj facendo un sacrifico solenne con una 
focaccia di Farro . Gli effetti di tale cerimo¬ 
nia erano, che la moglie veniva in potere del 
marito^ e ponevano in comunione tutti gli Dei 








Iati; ma ilccome a ciò non »I ammettevano, 
che coloro, ai quali Oovevatio panate per e- 
redità tali Dei, in conseguenza a chi era in 
pania potestà , così la moglie diveniva figlia 
di famiglia , ed erede sua del marno . Nacque 
gran qLiKtione ^ se la donna già sposa era libe¬ 
rata colla confarreaztone dal potere dei padre 
poptio. I migliori Giurecoiisulri lo atìiermara. 
ro , stando attaccati alla paiola manum ^ che 
significa potere : dunque convenite in mifMim 
l’irt , certamente voleva dire, che non piu al 
padre, ma al marito era icggetra ; in fatti ie 
mogli chiamavano Domini i loro martn. 

Nelle nozze poi per »’()e«n?(onc si portava¬ 
no dalla mtglie tre Ais>^ \\ pi;ino avendolo in 
ni?no lo presi ntava at marito ; iJ «ecoodo , che 
a ve va la m* glie a piedi nioi , pone vasi su il’ ara 
d gli Dei Penati, e Lari, credendo di essere 
COKI posta a parte dei riti sacri della ersa del 
marito . Dava il terzo , che portava in un 
lacco, perch® le si aprisse la casa per entra¬ 
re ; e di fairo la sposa aspettava alqiiartto 
nelTorto, finché si cacciava a terra un pezzo 
di muro , e per quella aperta breccia entra¬ 
va ; così si viene a spiegare il cnmpitutn vici¬ 
nale . L’ ttìfr-ttf) di questa seconda cerimonia era 
lo stesso della coufaneazione , cioè D donna 
diveniva madre di famiglia , e n<»n interve¬ 
nendovi tali cerimonie , era concubina ovvero 
moglie gratuita. 

Il terzo modo era T uso j quando il mari¬ 
to senza le sopraccennate ceiimonie prendeva 
moglie Qui soltanto si richiedeva , che il ma- 
uto steste tre notti con la donna , e ciò era 





ballante, che la donna divenìiie in dominio, 
e lotto la potestà del marito; quando poi la 
donna non voleva convenire in ìnanunt viri , si 
faceva 1’istrurnf*ato dotale, e trasferivasi ia 
casa , ma procurava entro ogn’ anno di noa 
ìstare col marito tre notti , ed allora restava 
sorto la potestà del padre , e sotto la tutela 
degli agnati; conservando il nome di Matrona» 
4p. Avevano inoltre il mitcriinortio, il 
quale si contraeva col semplice abitare rns e- 
nie degli sposi intesi di vivere conte marito , 
e moglie ; vedeii , che il fondamento di tale 
uaione era il mutuo cousenso delle parti, e che 
era dì diritto delle genti , Accadeva per io più 
fra gli stranieri , nè aveva gii efFetri stesti 
delle nozxe. Così anche il Contubernio era il 
Matrimonio degli Schiavi , ì quali non acqui¬ 
stavano con questo alcun di'Uto alle civiche 
preroguive, oi cui erano dotati gli altri ma» 
trimonj . 

Cognai^ìone , affi.nità , consanguinità * 

§. 50. prima di seguire il ragionamento sul 
matrimonio, è necesiano conoscete in preven¬ 
zione alcuni altri vocaboli , che rischiarano 
l’intendimento del leggitore ; ed in prima vie¬ 
ne la carnagione , e V affinità , La cognazione 
da cugtiati , quasi da uno nati è quel vincolo 
di sangue , che esiste fra persone generate da 
Ulta soia iinmediatamente , o mediatamente per 
mezzo di altre ; così padre e figlio sono cogna¬ 
ti , o consanguinei , poiché discendono da uno 
stipite comune, vale a dtre dall* avo ; come 
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anche II fratello e la sorella sono cognati , e 
consanguinei, perchè discendenti dallo nesso pa. 
dre , o dalia stessa madre . Così lo zio , ed il 
nipote. Consanguiaeo poi dicesi anche in ve* 
ce di cognato , perche fu dai Canonisti , e da¬ 
gli antichi interpreti detta la cognazione an- 
che eonsanguinità , perchè i cognati sono uniti 
fia loro di sangue; ed in fatti la parola con- 
san^uinfo abbraccia gli agnati ed i cognatii 
*• ^* gen. de suis ^ et legit. 

Avo — Fratello, Sorella ec. 

1 

Padre —- Fratelli, o Zii ec, 

1 

Figlio— Fratelli, Sorelle ec. 

Fra queste persone vi è consanguinltà , o 
cognazione , perché vengono dallo stesso sti¬ 
pite , 

L' affinità poi è quella protiimità di san¬ 
gue , che passa fra lo sposo, o la sposa , e 
tutti i cognati dell’uno o dell’altra , Tutti 
questi cognati relarivatn*jnte allo ipo«r> , od al¬ 
la sposa diconsi affini • L 4. non facile scien- 
dum ff. Tit. de graò. Così i parenti della mo¬ 
glie , i fratelli, le sorelle, i zii, sono afhni 

con lo sposo ; ed i cognati , o j parenti dello 

sposo sono affini della moglie, Ma il fratello 
della moglie non è affine col fratello dello 

sposo. 

Pi'efro stipite 

^uigi fratello di Ti fio sposo di | 

ì 1 T" 

Teresa Cajo Gitisi 
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Lo stipite Pietro , i due figli Ca]o , Giuseppe 
fratelli dW-resa sono affini di marito del¬ 
la detta Teresa . ^ ^ 

Ma Pietro, Ca]o ^ Giuseppe non sono amni 
con Luigi . A ridurre qumdi questa parentela 
più chiara ^ ricordar basterà ^ che la cognazio¬ 
ne o consanguinità nasce per generazione frS 
persone nate dallo stesso tronco o stipite . L af¬ 
finità deriva in occasione soltanto di nozze. 

Mhero Genealogico s grado i linea* 

§. 5t. Odiando dicasi Albero Genealogico, 
s’ intende quella figura , per cui mezzo si con¬ 
tano i gradi dì parentela j Quello che gli an¬ 
tichi denominavano grecsmente — “ ora 

si chiama Albero, perchè si uniforma ad un al¬ 
bero, dal quale si producono i rami m var) 
modi , Da ciò ne viene di doversi conoscere 
che cosa sla grado , che cosa sia linea , ed il 
modo di computarsi secondo Giustiniano, Na¬ 
poleone , ed anche a tenore del diritto Gano- 
nico . 

La linea è una serie successiva dispersone, 
che discendono da una, che dicesi stipite Art* 
ys6, V. g. da 

Pietro nasce 

1 

Giovanni ; da questi 

1 

Luigi', da questi 

1 

Vincenzo ec. _ . ^ 

Tutte queste persone formano la lipéajse 


le perione ^ Helìe c^usli cercati 1’ origine y io* 
Bo geD<;rate 1 usa o.di altra dicesi lirica retta 
»e non Io tono T una dall'altra , tara , 

o che è io tte<(0 truversìle ^ laurale , perché 
contiene pyrton-, chi sono congiunte da iato, 
e non discendono 1 una dali'ahra , sebbene ri* 
conoscano nieaiatamente , od irnmediatameotc 

10 stesso capo , o scipite 4rc 7^6. La linea ret* 
la disnnguc-si in ascendentale, e discendentale. 
La prima lega una persona a coloro , dai qua- 

11 discende . La seconda lega lo stipite tOQ 
quelli , che disceaJouo dallo stesso , A'-t. 73^. 

l-inea xtita Linea «bb'iqua 


Proavo 
1 


I 

-dl'O 

1 

Padre 

1 

figlio 


1 

Pro-Zk 

i 

2 o 

1 


Pi 04110 

1 

Avo 

1 

Padre 

\ 

figlio 

i 

fiepott 
\ 

Pronepote 

La linea obliqua poi si divide in eguale, 
ineguale. L eguale contiene quelle peiione , 
Coniune^^^^^ S'’^do tono distanti dallo stipite 

Linea ineguale 
Pietro 
ì 



J 

Giovanni 

I 

fuigi 

i 

Antonio 0 


I 

Carlotta 

1 

Carlo 

i 


V# 
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Carlotta^ e Gióvanni riconojcono immediiita* 
mente Pietro Padre. Luigi figlio di Giovanni y 
e Carlo figlio di Carlotta riconoscono jPietro 
Avo , gii Liui per mezzo del loro Padre , gli 
altri per mezzo della loro Madre. Tutti costo¬ 
ro formano una linea obbliqua eguale j perchè 
sono distami i figli del ttatello , ed i figli del¬ 
la sorella ad uguali gradi dallo stipite . Ma la 
linea obbliqua ineguale comprende quelle per- 
sone,che uon sono distanti dallo stipite egual¬ 
mente V. g, Giovanni relativamente ai^ figli di 
Carlotta, e viceversa quelli di Giovanni rispetto 
a Carlotta formano la linea ineguale , perchè 
i figli del fratello, o delia sorella sono più di¬ 
stanti dallo stipite di quello, che lo sieno il 
loro zio , o la loro zia . 

li g'-a.io è la distanza, che vi è fra le per¬ 
sone , cioè un passaggio dall una all altra , pre¬ 
sa la similitudine dai gradini delle scale . P 40 - 
lo nella lej, ult- graJus ff- de gradihus . Ogni 
persona in qualunque linea forma un grado , 
ed è distante dalle persone esistenti nelle altre 
linee più o meno gradi , secondo la rispettiva 
sede 5 o posizione. Art. 735» 

Computagione dei gradi . 

52. Sebbene in quelle materie, che ven¬ 
gono contemplate dal Codice Napoleone, co¬ 
me accade di qualunque altra legge, sia tol¬ 
to di mezzo il Gius Canonico, che aveva 
regolato specialmente le cose dei matrimonj,e 
delia parentela, tuttavia fuori di proposito non 
sarà , di conoscere le n^odificazioni di questo 

S 
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Gìuj, potendo avvenire, che »it nece*iarit> 5 
quello licoxrere , per averne ichiarimguto op. 
portuno . ^ 

Se pertanto parlili di linea retta sì il Gi«i 
Civile, che il Canonico andavano del pad nel. 
la eDUnierazione dei gradi, poiché in i^Je li¬ 
nea lauti sono i gradi , quante sono le peno- 
ne , o a dir meglio le geuerazion; , ( giaccnè 
grado, e genei azione si prendono pionuicua- 
mente , ^ eccettuato lo stipite. jir$, 7^5. 

Linea retta 

Paolo 

ì 

Luigi 

1 

Pietro 

1 

Giovanni 

1 

Cioyanni figlio di Pietro , e nipote di Luigi 
sarà distante da Paolo proavo suo tre gradi, 
perchè da Paolo a Giovanni vi coirono tre ge* 
nerazioni, ccceituato lo siipiie Paolo proavo. 

-drt. 737. 

Se^ poi trattili di linea obbliqua, o colla- 
ferale il diritto Civile 05 ierva lo stesso nieio- 
do, poiché in essa tanti sono i gradi, o ge- 
aerazioni , quante le persone , che vi sono di¬ 
pendenti dallo stipite comune . v. g, Si cerca 
in qual grado^ sia congiunta Luisa figlia di C/rfu- 
nipote di Vincens^o ^ con Jacopo figlio di 
nigi ì e nipote ugualmente di Vincenzo comu¬ 
ne stipite ? Si enumerino le persone di un la¬ 
to , poi, tolto Io stipite comune Pmeenzo . si 
tscenda all altro lato j sono quattro persone 



dunque Luis^t è dinante da Jasoyo «juaftro gra¬ 
di , e da Luigi tre gradi. A t. 738. E qui gio¬ 
va anche notare , che i fratelli sono distami^ 
due gradi , cioè sono iu secondo grado fra di 
loro; padre, e figlio in primo; zio, e nepo- 
te tu terzo i cugini germini in quarto , ilrt. 73 *** 

Linea obbiiqua 
Vincenzo 
1 


1 

1 

Claudia 

Luigi 

[ 

1 

Luisa 

/icoyo 

1 

1 

A tela ids 

Giovanni 

\ 

1 

Ginevra 

Augusto 

1 

1 


Diversamente stabilisce il difillo Canonico nel¬ 
la obbliqua, o trasversale; imperocché U di- 
s iiigue In egiKxls y cd in ^isuguulc y nella egua¬ 
le lauti sono i gradi, quante le persone in un 
sol lato; cioè le leggi Canoniche in questa e- 
nuinerazione di gradi ascendono fino alio sti¬ 
pite , ma non discendono all’ altro lato , Quin¬ 
di chi desideraste sapere , quanti gradi è distan¬ 
te Ginevra da Augusto , si enumerino le per¬ 
sone dal lato di Gtrtevr<ii , o di Augusto soltan¬ 
to , e si avrà Ginevra in quarto grado coti 
Augusto y eccettuato sempre lo stipite . Sia poi 
regola generale, che nella obbliqua eguale se 
il diritto Civile conta sei gradi, ii diritto Ca- 
nonico nc ha tre ; se quattro ^ due ; sq due ^ 
uno • 
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^ Ma le la lìnea obbliqua è ineguale , allo¬ 
ra il diritto Canonico enumera i gradi dal la¬ 
to , ove lODovi più perione fino allo stipite 
«oltanto . Se Ginevra volesse unirsi iu matri¬ 
monio con Giovanni^ si osserva in quanti gra¬ 
dì inano , da permettere , o da impedire gli 
sponsali . Cosi Ginevra è distante da Giovanni 
Suattro gradi, perché è lontana dallo stipite 
quattro gradi . 

■Linea obbliqua ineguale 
Kmcenij’o 
1 


1 

1 

Claudia 

1 

Lutgi 

l 

Lidia 

i 

Jacoyo 

i 

Adelaide 

Giovanni 

1 

Ginevra 

1 

1 



Gradi d' affinità, 

, § * 53 - Dopo avere parlato della computa¬ 

zione dei gradi Tra consanguinei , rimane a ve¬ 
dere , se nell’ affinità vi sieno gradi. E propria¬ 
mente parlando 1’ affinità in se stessa non ne 
computa, poiché nasce dalle nozze, e non dal¬ 
la generazione; pure potendosi desumere dai 
gradi della consanguinità e cognazione si ricava 
a regola certa , che in quel grado, che uno ò 
lontano dal marito, nello stesso grado è lon¬ 
tano dalla moglie . E ripetendo quanto dissi al 
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§. so. SUÌV affiniti, àUà .f"* CXl' 

li pofiono maritarsi con due sorelle d altra 

famiglia . ^ i 

Linea d’aftiniia. Fig. L 

Pietro 

1 


1 

Giacinto 

1 

Luisa 


Fig. n. 

Giuseppe 

l 


l 

ClaudiA 

1 


1 

Luisi 


\ 

Eleonora 


Fig. ni* 

Ambrogio 

1 


1 


PetronilU Clotilde Giulio ^ ... 

Nella prima figura — Lui5^* è j;,.a 

Eleonora moglie di Lui^t, quanti gra j 
da Luigi stesso, variamente poi secondo 
ritto Civile, o il Canonico. Nella seconda fi- 
gura li vede, come le figUe ài Giuseppe poisin 

sposare i figli di Ambrogio . ^ 

Da tutto quanto si disse finora i e m _ 

to,che la difFerenza delIe computazioni 

trodotta dal gius Civile _ j 

lioni intestate; pel Canonico ne^ p^^fino a 
cause di matrimonio, onde esaminar ^ 
qual grado possano accadere le nozze , e 
quale sìeno proibite. 


Troibl^ione delle noi^^e appo i Romani • 

54. Dalla computazione de* gradi prinfia- 


É 
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mente dipende la prolbizion delle nozze . Ta- 
uno , che diceii sonile ragionatore esclama, 
a che tna. deve la Società proibire le nnzcè 
ra persone, che abbiano tra loro un ceno gra¬ 
do di consanguinità, o che sieno af?5ne.> Òhe 
nc cale a quella, che non piuttosto fre non 

, che fra paren- 
1 . Se IO con la mente ritorno a indagate lo 

nóvrà /“l" ' . f«ilmente 

solo la ao, d '■agionevolissima non 

solo la anz detta proibizione, ma assai poliiica 

tneora quella appresso i Romani fia le perso- 
oe di condizioni disuguali, o aventi altre^pro- 
pr,età d,scord, . Sempre avversi i Romani Hll 
b-i, ed I latnz), non cercavano, che 1 'im- 
pedinienro di tuiti quei Jeparnl rh- 
vincolarli: e come Te „ ’d potevano 

strappato d, mano il potere Sovrano , fecero piti 

dòu m'- gà descrissi al 5 . 

delle /Votii’e /tronche ec, , dimodocche fu lo'o 

accordato tutto ciò, che quelli volevano.- ma 

stabilt.onii pe.o leggi proibitive delle nozze fra 

fosscro^dalla ‘ 

fossero dalla cognizione degli affari supremi. 

*1 ne di matrimonio fra una l.iberia , ed un Se- 

il danno, che ne sarebbe ve- 
_u o alla loro Repubblica non già dalla libertà 
della straniera , bensì dalla qualità della Liber- 
’ Ve D erano, nelle cui vene icor- 
«angue reale, e che la lorte nemica iu 

tVIn sèrv* ’^s M fdutte disavventurosamen. 
e in servitù» Non era verosimile , che tali fem. 

inine,aoa avessero amore alla loro patria ; che 
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aborijtiero il governo Romano che si abusava, 
qual tiranuo , del diritto delle genti ; e si pro¬ 
curassero tutti i mezai per favorirla anche fra 
le proprie catene . Se dunque una di queste Li- 
berte giugneva ai talamo di un Senatore, po¬ 
teva mediante i teneri vincoli , che obbligano 
due amanti sposi , ottenere da esso , che mo 
to s’ impegnasse a prò di quella nazione , ra 
]a quale era nata T illustre Liberta j e benancho 
il momento sarebbe occorso , che il marito Se¬ 
natore rovesciasse gli aff^ari di Roma , e ne ve¬ 
nisse trionfo per quella nazione , che era forse 
in attuai guerra , e che poco fa portava su^ 
dorso il giogo della vittoria Q_uirinale . Nè qui 
riposò tranquilla la Romana politica, .1^^ 
ben s’ accorgeva , che i Presidi mandati ne le 
provincie , potevano con la loro forza 
alla Provinciale, metter timore nella repubbli¬ 
ca, se univansi in matrimonio con donna di 
provincia, che fosse di stirpe reale sommini¬ 
strando al Preside un esercito, e cosi riandan¬ 
do il fastoso pensiero del comando, e del dis- 
potiimo , non diffidi cosa ella era , che co ui 
rivolgesse contro la Patria quelle armi **®**^’ 
che a difenderla dal nemico erano state affi¬ 
date alla sua onoratezza, e lealtà, nè sì raca- 
pricciasse d’ orrore a tingere nel patrio sangue 
P acciaro donatogli dalla madre comune. no 
trascorrendo per molti esempi, sufficiente »*a 
quello di M. Antonio in £g>tto appo Cleo- 
patta . • ^ 

Ne Venne poi la legge GiuU^t Papia Pop 
vea f la quale vedendo la deteriorata educazio* 
ne delia gioventù , voile riparare il disordine , 
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e distruggere la fonte sresta . t matrimonj con 
donne sceniche, con meretrici erano quelli ap¬ 
punto , che recavano danno massimo ai costu- 
femmine infonder non potevano ne¬ 
gli animi teneri , e pieghevoli al bene , ed al 
male , se non sentimenti, per cui si dimostras¬ 
se j che esse avevano pieno il cuore dì disso¬ 
lutezza, di codardia, d’infamia. Fu impedito 
il matrimonio con le adultere , e con le mogli 
ripudiate; colie prime, affinchè avessero sem¬ 
pre avanti alla mente il loro delitto ; colle se¬ 
conde per evitare di unirsi con donne , che 
forse avevano ottenuto il ripudio per la iniqua 
loro condotta . Così la pensavano i virtuosi K.o- 
mini , e cosi s’ estesero di pia col loro sottile 
raziocinio . 

La società vide , che la felicità delhi Re¬ 
pubblica consisteva in un equilibrio di richez- 
ze ; osservò, che vi abbisognava maggior fra¬ 
tellanza ; che conveniva arricchire lo stato , e 
renderlo virtuoso . Si venne anche qui alla o- 
rigine degli ostacoli j proibironii i matrimonj 
tra parenti. Ma se rifletter si vuole alcun po¬ 
co, chiaramente veggonsi gli effetti di ciò, che 
anelava d’ ottenere la società . Se un parente 
ricco s’ unisce all’ altro dovizioso , od anche 
povero , ecco le ricchezze in ammasso, ecco la 
tirannide dei ricchi nell’opulenza, e nell’oc¬ 
casione perciò di erigersi despoti , e di soggio¬ 
gare anche ostilmente la propria nazione, Lo 
stello dirò , se poveri ; il legame di parentela 

fra loro pregiudicar può alia forza in genere 
delio stato . 

Le nozze dunque proibite fra parenti ven- 
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^i»ono a costituire una fratellanza fra tutti i 
Cittadini , poiché legandosi indistnitamente fra 

loro* l’amore di concittadino diffbndesì . e co- 

' • - » • • 

lì troncasi ogni principio d’odio, d’inimicizia 
particolare. Allorché le ricchezze vengono di¬ 
stribuite con un dato equilibrio , si costituisce 
la felicità della Repubblica, e si arricchisce lo 
Stato , oltre il rendere gli stessi Cittadini vir¬ 
tuosi , ed in conseguenza la virtù generale piti 
florida . 

Le No:^^e incestuose secondo i tre Codici . 

55. Fatte queste riflessioni è d’ uopo fis¬ 
sare ora , quali fuiooo le proibizioni introdotte 
da Giustiniano, dai Papi, e da Napoleone; i 
quali legislatori s’ accordano nello impedire in 
infinito come incestuose le nozze nella linea 
retta ascendentale , e discendentaìe , legittima 
o naturale, e negli affini nella medesima linea > 
Art. 161. Einnecio porta 1 ’esempio, che le Ada> 
mo non avesse peccato , ed Èva sì, e perciò 
fosse morta , Adamo vivo non avrebbe potuto 
ritrovare una seconda moglie , perchè egli è 
lo stipite comune di tutti gli uomini . 

Nella linea trasversale Giustiniano , e Na¬ 
poleone proibiscono le nozze in secondo, ed 
in terzo grado sieno Sorelle , e Fratelli legit¬ 
timi o naturali , ed affini nello stesso grado, 
sia lo Zio , e la Nipote ; o la Zia , ed il Ni¬ 
pote. Art. 162. i 5 j. 

Aggiugnendo Napoleone, che il Governo 
trattandosi di Zìi, e Nipoti può dispensare del¬ 
la proibizione per cause gravissime. Art. 1^4.9 
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e fra le altre si può collocare 11 bisogno di 
mantenere le ricchezze in una famìglia assai 
benemerita dello Stato, e quello di rimediare 
ad un male dì famiglia . 

Estendonsi le leggi civili a proibire le noz¬ 
ze , allorquando fra le persone , che vorrtb- 
bero contrarre gli sponsali , vi è una 6uta re¬ 
lazione di padre , e di figlio, o di alni gradi, 
e vincoli ^ così fra 1'adottante, I adottato , e 
i suoi discendenti : tra i figli adottivi di una 1 
stessa persona , poiché tengono il grado de’ fi¬ 
gli legittimi : e per la stessa ragione fra 1’ a- | 

dottato , ed ì figli , che nascer potrebbero dopo ^ 

all’adottante. Come pure fra 1' adottato , ed | 
il consorte dell’ adottante , e reciprocamente 
fra l’adottante, ed il contorte dell’ adott ato , 
perchè fra tali persone viene rappresentato il 
grado di padre , o di madre , e di figlio , o di 
figlia, ben chiaro essendo 1’art. 344. Art 348. 

Ma il diritto Canonico avendo nella linea 
obbliqua diversa computazione di gradi, dt b- 
be anche differire nella proibizione , eitenden- 
dosi fino al quarto grado incluiivamente , cosi 
nel Ctmci'io Lat<iiran€nse Anno 1215. sotto 

JSSOCENZO III. Piima però di questo Pon¬ 
tefice estende vasi la proibizione ai letunio 
grado , j 

Noif'ije indecorose , e nocive • ( 

^ S<S. Ne vengono le nozze indecorose , o 
disuguali a causa dì stato. Di queste a lungo 
parlai nel 54, in questo Titolo. Giustiniano 
però abrogò detta legge con la L, 23- , et uit» j 











€od. de nuyt. Come anche restava proibito il 
m^rrunoaio per disaneita precedente v, g. fra 
adultero, ed adultera j fra rapitore , e rapila . 

r/c« nuyt. L. un. §. i, Co-f de 
rayc. yir^. Il diritto Canonico poi stabiliva , 
che il rapitore potesse spoiare la rapita , do¬ 
poché questa fosse stata posta in luogo sicuro , 
e che avesse spontaneamente aderito al matti- 
muoio . Napoleone all’ A>t. 2^8 sanziona istes- 
samente contro gU adulteri, e tacen lo dei ra¬ 
pitori dì rei , che conferma le disposizioni in¬ 
valse finora, sempre per altro che sieno usate 
le forni tlità necessarie espresse tul Cii^. I. del 
TiC. y A'-t^ 144 filo all' incìuiivo 164. 

Si proibivano come nocive rispettivamente 
alla Religi )iie le noz ie fra Cattolico , el R- 
brea . L, 6. Cod de judeis ; mi fra gli Eretici, 
e Gatfoiiei non erano nulle, soltaiitu si.dsap- 
p'^ovavano . Erano nocive fra tu 0''e , e pupil¬ 
la , perchè poteva colui 3'’er consumato 1 ’ asse 
della pupilla , e per cuoprirne il ladroneggio , di¬ 
mandarla in ifposa prima del rendimento de* 
conti . L sg jf de ritu nuyt. Napoleone stabi¬ 
lisce la tolleranza delle Religioni , e consi ieran- 
do le nozze s trita tu io per gii etf'-’iti civjh ^ la- 
seta , che ogni religione osservi le proprie leggi. 

tì’ necessario porre sotto la m uertale vista 
l’albero geo'alogico* per consider irne le linte 
rette ascendentali , discendentali , e trasversali • 
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Linea aic« 

1 

Bisavo 

l 

Froavo 

1 

Jivo LiQt Coll.* 

1 

1 ^ 

F^dre Fratelli j o Zii ec, 

ì 

Lin, dli.e 

1 

l 

Fronepote 

Abnepote 

Filippo — in Francesca 




I 

GintU 


\ ì 

Carlo Gaetano 

i \ 

Giacinto 


\ 

Luigi 

1 

in Maria 


1 


I 111 

Filippo ) Marino , Luigi , Marianna 


1 


Rosalba y 


l 

Luisa y 

1 
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Ma dì queste liaee parla benìssimo 1 * Av- 
vocato Piccioli nel suo Trattato Pratico delle 
luccesiioQt intestate. Tavola generale pagina 13. 

Il M^frimonio e Contratto , e Sacramento . 

57. Ho sentito nascere grande quìstione 
fra molti, se il Matrimonio sia Sacramento , op- 
pur contratto : in verità , che tali persone in 
ben ristretto spazio si aggirano con le loro 
idee, poiché insulsa disputa è questa di non in¬ 
tese , ma chiarissime parole, 'Putte le Nazioni 
fecero concorrere la religione in un contiatto , 
che ha tanta influenza nella felicità de’ eòo- 
jugi , e de’loro posteri , e che in conseguenza 
apportare può armonìa , o disordine in uno Sta¬ 
lo . Nun è maraviglia dunque , che in iurte le 
età i popoli celebrassero il Matrimonio n i Tem¬ 
pli de' loro Dei : ecco perchè il matrimonio si 
coniidetò Sacramento ^ o Mistero ^ vale a oire 
iniziazione alle cose sante. Ma ciò non ostan¬ 
te non devesi risguardare soltanto in questo 
•spetto. La legge civile vedendo, che nel ma¬ 
trimonio si richiede il consenso , volle , che fos- 
se un contratto, nè fu opposta ai Canoni de’ 
Papi, ma le due autorità protettrici dell’ordi¬ 
ne pubblico concorsero alla sua stabilità , rego¬ 
lando P una le forme esteriori di questo con¬ 
tratto , rendendolo I’ altra più sacro, ed in¬ 
violabile. 

Il Matrimonio in se stesso è di diritto delle 
genti, ed i Canoni civili , ed i religiosi inten¬ 
dono solo ad avvalorarne P atto , non mai a 
nuocerlo , Se nei tempi passati era affidata ai 
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soli Ministri dell’ Altare la cura del matrirn't* * 
Ilio, e ft) me contratro , e come sacramento ^ av- 
ve*iva per essere un solo il culto niaoifesta- 
mente venerato nello Staio ; e per togliere le 
sanguinose dissensioni , che non di rado pur 
troppo scnosi con orrore vedute; nè per que¬ 
sto dirassi, che se la religione imprime nel 
mairimonio un indelebile carattere , cessi poi 
d’essere contratto, e che le leggi civili , e po¬ 
litiche non lo p-jssjrio sorvegliare, ! 

Resti dunque per fermo, che il matrtmo- S 
nio è contratto civile , e fotnito di qunle pro¬ 
prietà, che richiedonsi in simili aiti , io quanto 
air essere soggetto alla cure della civile legisla- 
itione j e sarà Sacramento in quanto, che i po¬ 
poli antichi , e poi il Fondatore della Reiìgioa 
Cristiana voUero elevarlo a questo grado digni¬ 
toso per rendere vieppiù sacrosanti quei nodi , 
che altronde potrebbero essere dispregiati, ed 
anche odiosi. 

Matrimonio contratto civile* 

§' 58. Il matrimonio per tanto debbesi qu^ 
considerare contratto civile, che si stabilisce 
come tutti gli altri , abbist.gnandovi specialmen* 
le il consenso delle parti ; il quale consenso , 
devesi prestare da persone capaci e per 1’ età, 
e per la libertà di conoscere la causa ,onde non 
restino soprafaite dalla violenta , od indotte 
dall’ errore j oltreché non vi sieno vìncoli dì 
parentela , o d’ arfìniià proibiti dalia legge j ed 
ì genitori , parenti , ed altre persone, che v’ ab¬ 
biano interesse prestiaQ yolonurio il coaieaso 
luto , Art, 












(Qualunque ahra cosa concorresse ne) (Ha* 
trìmoDÌo e accidenfale ,■ e propria della poii/iìa. 
Coiì la pubblicazione per tre Domeniche con¬ 
secutive in tempo della Messa i^arrocchiale , 
ebbe orijsine In Francia nell’Anno 1213. sotto 
1 NN 0 CEI<ÌZ 0 il/., abbracciata poi nel 1215. 
gtneialmeuie dal Concilio Laterano, indi da! 
7'ridentino , ed ora stata modificata da Na¬ 
poleone , riducendola in due pubblicazioni in 
giorno d( Domenica avanti la porta della Ca¬ 
sa del Comune coll’ intervallo di otto giorni , 
c CIÒ in quanto alle forme civili Art. 6$, 

V età de' Contraenti . 

5p La prima dondizione , e qualità ne¬ 
cessaria nel mat imonio è ì'età * L’antiquata 
leiiisiazione distingueva gli sponsali dai matri¬ 
monio . Gli sponsali si potevano contrarre da 
un i tìtpubere, purché fosse maggiore deU’infan- 
zia, cioè che avesse passato i sette anni ^ ed 
allora contraeva matrimonio de futuro . Nè oc- 
I correva , che fosse figlio , o figlia di famiglia ; 
era sufficiente , che il padre, sotto la cui po¬ 
testà ritrovavasi , acconsentisse 5 od almeno noti. 

! dissentisse; e quello , che dicevasi dei figli era 
' applicabile anche ai pupilli, ed alle pupille, 
pei quali si richiedeva l'autorità dei Tutori. 
Hra poi necessario , che 1’ impubere fosse mag¬ 
giore deir iafiiizia, ossìa delia pupillare età, 
dovendovi concorrere il consenso j e 1’ infan¬ 
te , non potendo fare questo atto per mancan¬ 
za di discerntmenro , avesse almeno un’ età 
giusta per conoscere quello, che faceva. Si 
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noù per altro , che se due impuberi contrae* 
vano ìasteme , siccome erano matkcaati di una 
perfetta cognizione , in conseguenza anche di 
perfetto consenso, cosi neppur sciogliersi potè* 
vano dalla obbligazione , se non quando fosse¬ 
ro giunti ambedue alla età pubere , ed allora 
la 1 oro obbligazione, che riiguardava il futu¬ 
ro, non valeva più ; avvertendo però, che non 
fosse seguito accoppiamento fra essi. X. cay. 
IX. de lllis . Ss avveniva , che un pubere eoa* 
traesse sponsali con una impi^tbere , e vicever¬ 
sa : il pubere si pentisse dei contrarto stabilito 
in età pupillare , poteva benissimo retrocedere, 
ed al contrario costringere , se voleste , il pu¬ 
bere , che seco contratto , a consumare Ìl ma* 
trtmonio . Pure se il pubere senza aspettare, 
che l’altro arrivasse alla età pubere, contrae¬ 
va un secondo matrimonio , questo valeva a 
fronte , che i’ impub^re pretendesse la validi¬ 
tà del primo sponsale, Oinoc. in hut. Imp- tic, 
de Nuf-C. 

Nasceva la quistione , se negli spontail fra 
impuberi , o contraiti quelli dai loro parenti 
fosse aggiunta una pena contro colui , che. si 
ritirasse, questa pena dovesse pagarsi? U Pesto 
*Del cap. ^emma de spons. e la legge Titia 
de verh. oblig, chiaramente dicono, che non^ si 
può pretenaere questa pena, giacché è ipao )u- 
re nulla, e contraria ai buoni costumid il con¬ 
senso debbe essere libero , nè s’ obbligherà al¬ 
cuno per un precario interesse a sacrificare la 
propria tranquillità , e felicità • Da tutto ciò 
vedesi, che l’obbligazione nata dagli sponsali, 
sebbeae avesse la natura di qualunque altra ob- 
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blsg'^zione, non era aisfstita, e difesa dal giu» 
civile . L i. jf. de verb oblig. L. a. Coi de 
inut. stip. Q_Jta ii la morte di uno dei contraen¬ 
ti scioglieva gli sponiali , e si dovevano resti¬ 
tuire tuire le cote, le quilì ricevute li erano 
a conteajplaiione precisa degli sponiali , a me¬ 
no che il detonto non foiie in mora. L, 3. C. 
de spons. La Morx poi del morto si verificava 
quando, passato il tempo voluto dalla legge 
n'>n avesse senza giusto motivo condotto ia 
casa la Sposa. La rinuncia finalmente era al¬ 
tra causa dello scioglimento degli sponsali . 

Ma Napoleone separatamente non parla 
degli obblighi de'futuri SjosÌ, aè al C^tpo 1/f. 
Tu. l. degli atti di Matrimonio , né al Tit. K. 
lib. t. del contratto di Mjtrimonio j Ond’ e che 
Come obbligazione fitura cadranno sotto le 
disposizioni del Tit. Jll Lib. HI. delle obbiga¬ 
zioni convenzionali in genere . Qjisstì sponsali 
sono bea differenti dagli atti di matrimonio , e 
possono esistere da tè; sì considerino nella lo¬ 
ro natura , e vedrassi , che sono un contratto 
condizionale , cioè di fare poi il matrimonio • 
Qual legge vi è, che proibisca di promettersi 
fra due persone, di fare un contratto ? Si può si¬ 
curamente per scrittura privata dire,,^remo ^ue* 
sto contratto 3 già non ne viene da tale pro¬ 
messala consumazione del anatrimonio , per cui 
richiedoasi le civili formalità j tanto è vero, che 
b?nÌsiÌTTio si ppnno dare circostanze, da annul¬ 
lare tale promessa , seaza distruggere la natura 
del matrimonio. Resti dunque per fermo, che 
Napoleone lungi dall’annullare gli sponsali, 
lascia la libertà agli uomini di legarsi recipro- 
h 
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cameute per mezzo di quegli atti , che non 
ttndono alla coiru?ione de’costumi , e che 
forse sarebbero stati iugiuitamente proibiti , ed 
in opposizione ad altre leggi , che se non luU 
la materia matrimoniale , almeno sui contrat. 
li, uno de’quali , ed il più grave è il matti, 
monio , espressamente fanno delle ordinanze. 

Qutittortt delle sette sulla età pubere . 

§. 6 o fe antiche Sette si divisero, com’ 
era loro costume , nello stabilire T età pubere 
risguardo al matrimonio, 1 Proculejani crede¬ 
vano , che la pubertà giudicar si dovesse dalla 
struttura, e complessione del corpo , laddove i 
Sabiniani osservavano solamente gli anni quat¬ 
tordici nel maschio , e i dodici nella femmina, 
Fuvvi Gi^ivoltno Prisco^ che tentò di conciliare 
le due opinioni unendole insieme , e preten¬ 
dendo, che i’una,e l’altra si richiedesse nell’ 
età pubere . Giustiniano però colla sua legge 
Cod, (Quando tur. esse òesin tolse la lite , e 
confermò 1’ opinione de’ Sabiniani . Si attenne 
egli alla miglior opinione, ma le ragioni, che 
adduce non sono al proposito ,e ben sì vede, 
che o per ispirìto di partito , o per mala intel¬ 
ligenza delle espressioni de’ Proculejani , ab¬ 
bracciò quella de* Sahiniani, Quando i primi dis¬ 
sero ex habitu corporis ^ noa intesero l’ispezio¬ 
ne, e r esame oculare , bensì la complessio¬ 
ne , e la voce più forte , e maschia , e la bar¬ 
ba ; segni non equivoci della maggior robustez¬ 
za di un giovane. Se per altro creder si dee 
ad alcuni celebri Autori, fra i quali, a Byti’ 
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kn'sh^f^ch ohserv, Lìh. III. cay. 24 , ed a Gun^ 
dilanio in Gun Jlinj^ianis. P^’t. XXlf^. diff. 7., 
praricavasi beuiiiimo 1’ispezsoae dflle parti. 
Che che iie sia per altro , sì teneva ultioìa. 
mente la opinione de' Sahiniani sanzionata da 
Giuttidiano. —. Fubertdtem autem veteres qui* 
dern non Solum €x anms^ ssd etidin ex knbitu 
corporis in mascuiii ascimari vtUbaat . Nojtriii au* 
tem Maìesi/ts di^num esse castituce nostrorum 
tetnporutn existi»n<jns , bene putavit quoò in f<x* 
minis etiam annquis impuJ‘Cum esse visum est « 
idest <y i ispectionem hAbUudinis corporis hoc etiain. 
in friizsculis extendere. Et ideo nostra sancta con* 
stitutione pubertatetn in rnasculis post 

14 annum compleCuìTi litico initìunt ^ccipere ,dis* 
posuimus : antiquitatis nonnam in Joeminis ben^ 
posicain suo ordine relinquentes % ut post duoJecun. 
annos cotnpletos viri potente^ esse credantur, Init*- 
Lib. I. Tic. XXn. quib. mad, Cwt. finiu — - 

V età del matrimonio * 

61 . Ma Napoleone seguendo in genera 
le tracce di Giusiiniauo stabilisce il diciottesU 
mo anno compiuto pel noaschio , il quìndicesi-- 
mo compiuto per la femmina , riserbaado per 
altr^ al Governo la dispensa per grave morivo , 
Articoli 144. 145. Mi fo debito di uniformarmi 
al Sig. CoQiigliere Portalais nello analizzare le 
cagioni, che indussero il Legislatore ad accre¬ 
scere 1 * età . La natura non fissò uniformemen¬ 
te in tutti gli uomini lo sviluppo del corpo , 
e tanti sono i climi , tanti gU individui , che 
vi soggiacciono, tante sono le diveisìià di *vi*! 







luppo , o tardo , o loMecito . Era d’ uopo per 
Unto 6s»arii dalla legge un punto, dal quale ti 
polene presumere, che J’ uomo foste giunto 
alla perfezione del tuo cotpo , cioè alla pu¬ 
bertà j quindi logiierii il funesto disordine nel¬ 
la bocieià , che gli uomini in vece di accre¬ 
scerti, ti diminuissero per abuio di sollecita Ve¬ 
nere, abbeuchè io legittimo matrimonio uniti. 
Le costumanze de’ paesi abitati da popoli chia¬ 
mati da noi incivili , e rozzi insegnano , che 
esse tratte furono dai dettami della natura , la 
quale economizza nelle sue produzioni, ma le 
rende perfette , c sode , e che ritardando 1' u- 
nlone conjugale de'giovinetti , rendevansi pid 
rtjbuiii,e dì gran lunga si nioitipiicavano , per¬ 
chè il matrimonio si consumava in età capace 
* *°***'i*'re il peso di marito , e di moglie . Sag- 
gie in vero , e sante furono le novelle leggi , 
che abugando le Giustinianee, come quelle, 
che favoiendo un’età più tenera, contribuiva¬ 
no ali’estei maio della umanità, sanzionarono 
un’ epoca più tardiva , e più adattata a riparare 
lo stato di deliberamento presente j prevedendo 
altronde il caso , che per sollecito sviluppo del¬ 
la natura , o per altro forte motivo si dovesse 
trascindere della regola generale . 

Avvi chi obbjetta contro le dette massi¬ 
me, dicendo, che in astratto sono sagge, ma 
che l’educazione, ed ì costumi presenti, iioa 
comportano sì lungo freno alte passioni. Ma ri¬ 
sponderò , che se l’abuso dei costumi è ogget¬ 
to di tfionfo , non per questo il Legislatore u- 
niformare vi si debbe , e la lègge presume 1’ 
Uomo sempre buono , e aon corrotto ^ altronde 
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dicendoli, che non li pollone trattenere 1» 

etFervescenti passioni, sembrami, che ii 
ni alcun poco di troppo a lasciare in pf'Op 
baia la gioventù, accostandola allo «a»® 
mi.ivo della Matura, nulla aflfatio compatibile 
eoa la società presente^ che 3I conirario 
vesi difenderla, e rimuoverla a qualunque costo 
da quegli ostacoli , che ìnavvedutameote , e 
cou suo danno incontrerebbe. 

Che poi la legge abbia essa sola voluto 
fissare l’età del matrimonio, e non permetter¬ 
lo ad altri, fu giusto , e politico. Egli è vero, 
che una savia paterna educazione può protrar¬ 
re ad una avanzata età V ignoranza dei desi¬ 
deri, d.lle passioni amorose, giacché la priva¬ 
zione degli oggetti irritanti strabocchevolmente 
le Idee, ed in conseguenza le forze fisiche de¬ 
ve essere, una prima importante cura^ di una 
b'-iona educazione, ma il lasciare all’ arbìtrio 
de' Genitori, o di altre persone interessate i* 
ttmpo di far contrarre matrimonio ai figli , o 
minori , non è lodevole , ma pericoloso , poi¬ 
ché come si asserisce in contrario , diro , che 
non la soUfcitudine per la bucina salute , 
r interesse farebbe costringere i figli , c gP* 
tri giovinetti per anco assai teneri a contrar¬ 
re matrimonio, e questo come troppo preco¬ 
ce , farebbe perdere la robustezza, e nascere 
una discendenza , se pur venisse , languida , e 
inetta j oltreché farli di frequente peqtire^ di 
essere uniti con chi ^ solo oggetto dell ira 
loro , /^itre volte poi per una rigida specula¬ 
zione renderebbero schiavi della loro indiscre¬ 
ta autorità que’ miserabili fino ad una età avan- 
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lata perdendo )a loro viriliti nellj pii dura, 
e sciocca soggezione. ^ ^ 

Il consenso de' Genitori pel matrimonio. 

67 . La seconda essenziale condizione è 
lì consenso, rispetto al qu.le disringner bisogna 
altro dovers, da, Gen.tori , e dalle%er,ooe au- 
torieaate dalla legge ad esiggere .uboriinazio- 
ne dagli Spoi, ; altro_ poi estere quello, che 
d nno gl. Spot, itesi, pel loairimonio . Benché 
uno giunto ita alla età dalla legge preicritia 
sovente peiò condurre non ,i sa'prehL nel re! 
golamento delle soe azioni, .enza che altri lo 
sostenessero; laonde le leggi in,e,e tempre al 
maggior uuIede’Ci,,ad,-ni ripararono tal d.iordi- 
ne, e vollero, che niun maschio contrar potei- 
se matrimonio prima degli anni a,, ni la don- 

ri de’ genito- 

Le Romane leggi furono anch'erse tanto 

M della illimitata patria po- 

oreL^r'd " • M =ndarLo , che 

voleva eh! 'l'^r ' ’ * ■' I’ itifuttunio 

teca,tn ' o '1 * ^P**°*^* fosse o furioso, o men- 

In ,al ■! si dubitò se 

n!o oereh'r'r"p r*''» il mrtrimo- 

ctir. ’ ** Padre era incapace di dare il 

S^O consenso, 

rocchi '* ■'"de- 

.0, erVruL':':: qTirru/oV’'* ''"‘'d"- 

UO Consiglio di ‘am?glU./n„:“/j:r7e’„Vr: 
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Vennero poi i Canoni Ecclesiaitici, e sta* 
bilìrono , che il conieoso del Padre non fos*e 
più parte essenziale , ma se accadeva qualche 
matrinnoaio senza cons-nto, la violazione di 
Te-a leg?e fosse deli.mo.ama noQ annui- 
lasse il matrimonio. A moiri sembra, che i 
Sacri Canoni abbiano avuto solo in vista 1 * o- 
nestà , e non l’interesse della Nazione; impe¬ 
rocché se queste leggi, dicon essi, uniformate 
si fossero alle Civili , accaduti n*n sarebbero 
tali matrimonj , poiché un giovane , sebbene 
acceso dai sogni d* imaginata felicita> e a e 
altrui suggestioni ingannato, sapenio, tut¬ 
te le leggi si univano ad annullare indubitata¬ 
mente il matrimonio, non avrebbe avventura¬ 
to se stesso , ne la sua compagna ai nodi, che 
erano momentanei ; ne la stima -, e 1 amicizia, che 
nudriva per colei, avrebbero sofferto di espor¬ 
la a disonore certo , se avveniva la consuma¬ 
zione del matrimonio . Per molti altri poi in¬ 
vale la ragione , che i Padri abusar potevano 
della loro facoltà , e si sarebber dati sovente 
casi, benhè rari, che un Padre avaro, o rigi¬ 
do avrebbe impedito irragionevolmente un ma¬ 
trimonio con la protezione de’ Canoni , se an¬ 
che questi si fossero confermati alle^ Iegg> 
vili : e però calcolato il danno con U vaotag 
gio nato da tale potere, si vide miglior partito 
di limitarlo, giacché non si venivano perciò a 

togliere i disordini di famiglia . In forza un 
que de’Canoni è insorta la questione fra Poli¬ 
tici , e Canonisti. Ma dal nuovo Gms moderato¬ 
si il rigore delle antiche leggi , dovendosi 
prestare il consenso soltanto fino ai una cer 




età , diraist da qualcuno , che f Canoni avrebbe¬ 
ro potuto corroborare le Civili , e condiicen ^er* 
in tal modo, e non nell’ altro forse di minor 
eletto, all’interesse della Nazione, poiché nel 
vincolo posto f.a Padre , e figlio venivaii iti 
certo modo ad avere 1’ unione generale di tut¬ 
ti Ciciadini. Le Leggi poi anche non furono 
Cou grossolane , e ntaturatamente preveder sep¬ 
pero alcuni casi, che ailoiquando giusto, ed 
idoneo non era il dissenso paterno costretto 
oise il padre a iriìrirare , e (iorare la figlia. 
L» PjpÌM Popea , e i il rescritto di Severo , e di 
Antonino, L. i$ ff'. de rit. nupe. Come anche 
a g la , o Vergine , o Vedova , od emancipa¬ 
ta , la quale per causa della fragilità del sesso 
noa poteva mai contrarre nozze senza il con- 
aenso del Padre , Le^, viJua in pnncìp. C. ds 
nupt • Allorquando aveva oltrepòst>41 a i venti¬ 
cinque anni, poteva maritarsi sniza il con se ti¬ 
fo paterno, ed anche se crjnduceva una vita' 
lufsuiicsa , e disonesta , il Padre non la poteva 
diseredare , perchè la legge presume che essen- 

M o ^ g unta a tale età senza maritarsi , 

1 adre abbia trascurato i mezzi, e le diligen¬ 
ze per ritrovarle uno Sposo. D. C. si filUm. 
ìunet Autent. seq, Cod. de inoff. test. 

In peto non cono scesi questa difFe- 

cenza di età, giacché i costumi, e le circo- 
Itanze politiche si cangiarono . 

Consenso degli Ascendenti , de'Parenti ^ 

Tutori cc, 

disse , che il conienio del Pidre 
a ftabihto sulla patria potestà, ma siccome 








era CjU«sto patrio potere , che è fondato tiiì 
rapporti , che la natura ha posto fra i genito¬ 
ri , ed ulteriori ascendenti, e fra i figli, ed ul¬ 
teriori discendenti , ripartito si è lauto al Pa¬ 
dre, che alla Madre, sebbene 1’ esercizio sia 
«oliamo appo il Padre durante il matrimonio . 
Jrt. 371. 372 37( , if» conseguenza richiedesi 
il coaiento d'amb;due; qualora poi sì desse il 
C 3 f« di parere diverso essendo due loH i deli¬ 
beranti , mai non si potrebbe conch'udere il 
matrimonio, e però fu necessario, che uno di 
essi pi eponierasss .* e la preponderanza fu da- 
t.i ai padre, come persana più autorevole , 

138. Se l’ uno fosse morto, o se qualche fisica 
impotenza lo impedisce , il superstite è suffi¬ 
ciente per il consenso, .'l-c. t4p M:s se la mor¬ 
te , od altra cagione rapisce 1 Genitori alla te¬ 
nerezza d.'ì figli , U legge provvede al b sogai 
COI esigere il consenso degli Avoli ,e delle A- 
vole paterni, o materoi j progredendo secon io 
la preminenza di linee ; ed in caso di discor¬ 
danza di parere col metodo istesso , che si d’S- 
se del Padre , e delia Madre tsseodo in patita 
di ragioni . Se poi disparere saravvt fra le due 
linee, allora ciò eqi'vaie a! consenso, /ire 150. 
Napoleone allontaaaijoii dai prmcip] severi 
della legifiazione Romana fa concorrere simul¬ 
taneamente i parenti oeiio stesso grado d am¬ 
bedue le linee, chi aman togli non perchè ab¬ 
biano autorità, ma per astringere vie più i le¬ 
gami di famiglia, e l* unione dt sangue fra 
loro. 

Potrebbero mancare ì Geoitolì , glt Avoli, 
e le Avole , o per essere morti , o per essere 
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inriuossibiiltati ad esternare il loro consento , ed 
allora la legge fuggendo di lasciare in balìa di 
se stessi questi figli , vuole , che riportino il 
consenso dai loro Tutori , e dei Consiglio di fa¬ 
mìglia , ma abbrevia toro 1* età ricucendola ai 
ventun’anno. Ed anche qui rapporto ai mino¬ 
ri è differeuie il Codice dalle antiquate leggi , 
L 20. ff. de ritu nupt, L. 8. Cod, de nupt* Art, 
i6o. 

Consenso pel matrimonio de'figli naturali, 

§'. 64- I figli non sono tutti legittimi j mol¬ 
ti Ve ne sono nati fuori di matrimonio, che si 
chiamano naturali: eccettuati gii incestuosi^ e 
gli adulterini. Art 331 Le Leggi Romane sem¬ 
pre attaccate a! rigoroso loro listenit , allur- 
quando richiedettero il consenso paterno sem¬ 
pre intesero, fosse ciò proprietà dei figli legit¬ 
timi , poiché il consenso , come dissi sopra , 
era- effetto del patrio potere. I figli narurali 
perciò, oltre d’ essere privi di rutti i diritti, 
che potevano dar loro la felicità della vita , 
non si consideravano , ed anzi abbandonati dal- 
la legge stessa non potevano risguardare , che 
con orrore T incognito loro Padre. Eppure l'ab¬ 
bandono, che si faceva di tali miserabili per 
punire i Genitori, non ricadeva in danno, che 
di quei figli i quali In età tenera , e non soc¬ 
corsi portavano disperazione a se stessi^ e inu- 
liiiia allo Stato . Q_uinJi è , che Mapoleone si 
è preso cura ancora dì questi infelici, perché 
ae non appavtengono ad alcuna famiglia , sono 
non pertanto figli della ^J’azione ; dunque qu«- 













sta cerca per lostcnerìì, e dar loro i 
con cht trarre meno tristi i loro giorni . IVla 
quando sono riconosciuti , e possono assicurar¬ 
si d’avete un Padre, o se abbiano perduta il 
Padre , e la Madre nei modi , che si disse sui 
legittimi , piima dei veiitun’ anno dovranno ri¬ 
portare il consenso del loro 'rotore , Art. isp. 
Non dicesi già con questo, che innaturali ab¬ 
biano da gode--e le stesse prerogative dei legìt¬ 
timi ; si anderebbe contro i sav] principj della 
morale , e deUa politica ; soltanto è inconve- 
nevole i’ abbandono totale di questi individui 
bisognosi dì assistenza , 

Fo’'se farà specie come , e pei legìttimi 
senza Padre ec, , e pei naturali, che furono 
da tm Padre , o da una Madre riconosciuti , o 
nfio riconosciuti , ma che restarono privi di 
qu.’tii , la legge abbreviasse il tempo dei 35, 
anni, riducendoli a ai. Non altra ragione pe¬ 
rò a'ijitar potrei, se non eh*, essa fu coodi- 
icendente, nsgaardan io nei Tutori, e nei Cu* 
Tstori , ed anche nel Consiglio di famiglia non 
più la soliecitu line , ed amore paterno , ma 
r IndilFerenza , e al più una premura interes¬ 
sata , perché voluta dalla legge ; quindi sollevò 
il Legislatore questi figli , affinchè non fossero 
soi^getri per lungo tempo alia autorità di perso¬ 
na, chi non potevano avere gU stessi senti¬ 
menti de* Genitori, Art. ijp. uso. 

Consenso d^^li S^osi. Errore , violens^a ^ 
dolo nel matrimonio . 

§'. 6 $. Se richiedeii il consenso di tutte 





quel‘c persone , che nei precedenti paragrafi 
nominate sì sono per 1 essenzialità del matri» 
molilo, è facile ancora riflettere , che estendo 
il matrimoDio un contratto , molto più vi de* i 
ve intervenire il consenso delle parti centra* 
enti . Prima però d’ ogni airra cosa non sem¬ 
brami da trascurarsi il riflettere sulla differen¬ 
za , che tutti i Legislatori hanno creduto dt 
porre al tempo della maggiorità fra maschio, 
e femmina, le ragioni sono cominendevoli , ed 
nuifomii in ogni Società Civile. La natura si 
annunzia perfetta più presto nella donna, che ^ 
nell’ uomo , mediante la delicata sensibilità del 
sesso i ond’è , che un lungo aspettare oltrecchè 
farebbe petdere la di lei floridezza , farebbe 
anche le molte volte cadere la virtù sua j e ^ 
più perchè la femmina vede nel matrimonio | 
il fine della sua sognata schiavitù , e comincia i 
• allora a vivere alla liberta, ed alia vita feli* j 
Ce j le quali cose tutte non debbonsi osservare 
ntll’uomo , che anzi in tutti i rempi ama piut* | 
tosto d’ essere sciolto , e sfugge Ì1 matrimonio ' 
come una p sante catena. 

Il consenso dunque degli Sposi è la parte 
più importante nel matrimouio , poiché da quel¬ 
lo dipender deve lo stato felice di due in- j 
dividui. iVIa questo consenso debb* essere ac- , 
compagnaro da certe deteimioate circostanze, 
nè sufficiente saia il solo pensiere, la sola vo- 
lomàjben;! necessaiiamenie si ricerca J’esprel- 
Itone delle parole, o di segni idonei a dimo¬ 
strare indubitatamente, che si vuol contrarre 
matrimonio j onde ne deduco , che un Muto ^ 
un Sordo possono contrarre matrimonio subi- 
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tp che faranno legni tali, che non pongano 
'in dubbiezza la loro dichiarazione - Napoleo¬ 
ne perciò accordandoli col testo antico L, a. 
i6. ìT* 3 . jff' de ritu nuft. L %o ff de reg ]u.r.y 
dice , non vi è matrimonio^ ove non vi è con¬ 
senso Aru 145. Quindi ne viene, che non 
vi sarà matrimonio , se esiste errore , violenta , 
incanno. Conviene però riflettere , che que¬ 
ste tre cose devono cadere sulla sostanza del 
matrimonio, e non sugli accesiorj . L’errore af¬ 
finchè tolga questo contratto dtbbe cadere sola 
sostanza , cioè sulla persona v. g Se io voglio 
sposare Cixrolina , e mi sì dà Petronill'’ ; 
sto è errore , ed è suflìcienie per togliere il 
matriftioniu . Ma sposando Carolina credendola 
ricca , e la ritrovo povera ; questo errore non 
annulla il matrimonio, poiché la ricchezza, o 
la povertà non è ps'te essenziale del matri¬ 
monio. drt. Ito ar^um. 

In tutti i conti ani deve esservi libertà di 
consenso, e molto più nel matrimonio, prin¬ 
cipale , e più iaiporianie fra tutti 1 cuntriitti j pe¬ 
rò colui , che vi è strascinato dalla forza , o dal 
timore non contrae matrimonio , perchè fanne 
impedita ia libera sua volontà, Cod. 

de transact. ; la violenza per altro deve avere 
un carattere d’impotiibilità a resistervi , e non 
®PPuggÌ 3 ta a vani discorsi. Così il timore è ua 
impedimento per annuilare il matrimonio , ma 
s’intenda bene, che non qualunque sorta di 
timore è suflìcìente , ma deve essere tale, da 
Scuotere anche un uomo costante , come dice 
Bullo in C. interpositas , et Innoc- in cap> cum 
dilectus £ ^ui cadere potuit in virum > pd f^etnì* 
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cons^antem ; onde non ti potrà dire timor 
giunto qu-ilo , eh* hanno Ì i nn loro Geni* 
tori, fletto altrimenti etmofc tivti en^UU i eoa- 
verrebbe , che il Padre costiiogesie tl figlio con 
percosse , e con simili violenri mezzi ; (Quindi 
per provarsi la outjità del rnairiinooio il timo* 
le ha da essere oi un male reale , e che per 
ìa sua eiioriiiità preferito si fotte il matritno* 

DÌO ; ed anche qutito timore tara potto su di 
un male ingiusto. Le Irggi «furono così scrupo¬ 
lose iu ciò , che trovandosi ua giovane in ca¬ 
sa deila dotiua ai notte teRipu , od anche gia¬ 
cendo con essa, se il Padre, od i Parenti con j 
P armi alla mano l’avessero costretto ai matri- 
monio , vollero, che nullo foste ; texc caf-ve- 
nlens. i^onsal. ; et patera glossa in cap. Ahbflt 
ext. q iO'.i rnetus causa i et l Titia ff, de verb, 
obli^. Q_desto timore poi anche deve non già es¬ 
tere deir ìstesio grado in tutte le persone, ma 
anche minore può annullare il matrimonio, a- I 
vendosi riguardo alla diversità della età , del 
tesso, e delia condizione delle persone. Na¬ 
poleone non si discosta dalle LL. Kom. ve- 
dcirione la loro giustizia. Art. 1112. i(i 4 . 

Se poi per far contrarre un matrimonio a chi 
conoscendo 1’ altro contraente , o tutte le con¬ 
seguenze triste, che potessero venirne , non fos¬ 
te possibile, che vi s’inducesse, alcune terze 
persone si adoperassero con tanta energia , e 
simulazione, che il contraente di buona fede 
vi\;ealo sulla apparente onestà di costoro pre¬ 
stasse il consenso , icuoprendo egli 1’ infelice 
sua situazione, può apporre la nullità del suo 
atto, tostochè provi 1* estorsìoae dolosa • Art^ 
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"Dimanda, di nullità • 

66 , Premurojo sempre il Legislatore pel 
bene, e pel vantaggio de’suoi Su<ldui , dopo 
avere vincolato il matrimonio in modo , che di¬ 
pender debba specialmente dalla libertà de’ con- 
iraenti, pone iiinitt nel dimandarne la nullità. 
Quindi chiedono nullità coloio stessi , che li¬ 
beri non furono nel dare il loro consenso. Così 
»e vi fu errore reclami la nullità soltanto co¬ 
lui, che fu indotto in errore. An. 18o. ; ma se 
per sei mesi ha coabitato con l’altro, dopo 
aver conosciuto l’errore , o ricuperata la liber¬ 
tà , non c più ammissibile la domanda . Cdp. 
ad ii X. de spons, et cay. de illis de spons. im~ 
pub. art, i8t. Il Giur, Bernardi qui fj una se¬ 
ria riflessione : se la femmina divenisse in que¬ 
sto frattempo incinta , perchè il matrimonio 
non si deve ratiitìcare , come nel caso , che 
fosse contratto prima della età competente ? Art* 
ittj. Non sarebbe convenevole , soggiugne egli , 
che lo Sposo forzato, od indotto in errore sì 
astenesse da ogni ulteriore coabiiazione duran¬ 
te il semestre , che la legge gli accorda , onde 
deliberare su ciò, che piu gli conviene ? 

Richiedendosi inoltre il consenso dei Ge¬ 
nitori , Avoli, Consiglio di famiglia ec., e man¬ 
candovi , il matrimunio può essere impugnato 
da questi soltanto, o dallo Sposo, che aveva 
necessità dì quel consenso. Art. 182, 

Finché si annulli il marrimonio per difet¬ 
to di consènso di coloro , da* quali si richiede , 
piima che uascona un annone analogo ai prin- 
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cìpj 6nora voluti sulle qualità essenziali del ma* 
trimunio , e ntginfda aile leggi Rotnane , ed a 
Na^joleone ; ma nelle Romane non rinvìeoii 
mai la facoltà data ai Coujugt d* Impugnare 
eglino stessi il matrimonio sotto pretesto, che 
vi mancasse il consenso de! t^adre ^ non vi era 
sauzìone generale, e dipendeva sempre dalle 
circostanze. L’annullare il proprio marrintonio 
portando in campo il disienio de'G’niiori, 
setvb a anzicche un lodevole , c sufficiente mo¬ 
tivo, piuttosto un’accusa contro i figli ttesii . 
D* Akuesenu lifi.nè, che chi fece un matrimo¬ 
nio senza il consenso niiprezzando 1' autorità 
paterna , ricorrendo poi a tale pretesto , mo¬ 
stra una vile ragione per nascondere un animo 
volubile. Ma la legge il volle, e il fiue de’ 
filosofi compilatori fu quello di f^r contrarre il 
matrimonio con tutte e più minute cau'cle, 
che devonst usate in questo gravissimo contrat¬ 
to . Art. i8^. 

Eccf^ioni alla impvgnai^ione t/el matrimonh. 

67 Vi sono però certe eccezioni all» 
impugnazione di un niairirriODÌo contratto da 
Sposi non per anche giunti alla età . I. non 
*’impugna dopo sei mesi d’unione, dacché 
ccmpircno i’eià; la legge dà questo tempo 
utile per espetimcntare razione. 11. quando 
la donna non giunta all' età , abbia concepito 
prima , che terniiniuo i sei mesi; tSs* Così 
anche limita il tempo al Padre, alla Madre, 
« ad altri della famiglia , che volessero la nul¬ 
lità nei casi analoghi ai preccdènie articolo; 
^rS. 18 
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Attener 6aalmente *i deve alla masiima ge¬ 
nerale , che il diritto d* impugnare il matrimo¬ 
nio è conceduto a tutti quelli, che vi hanno 
interetse , non meno che alla autorità pubbli, 
ca ; art t84 J develi laiciare questo diritto 
utile, ed indispensabile, che a certe date per¬ 
sone , ed in certi casi , per togliere co*ì qua- 
lunque disordine nella Società. E liccome que¬ 
sta azione di nullità non può nascere , che dall’ 
interesse di coloro , che la intentano, così vie¬ 
ne tolta ai cuiiaterali , ed ai 6gli nati da un 
altro matrimonio, vivendo i due sposi j a me¬ 
no che non abbiano un diritto già acquistato , 
od un interesse presente ; imperocché V inte¬ 
resse solo può muovere questi collaterali, e fi¬ 
gli , e solo una speranza di aumentare il loro 
patrimonio li fa arditi a questa azione . A qual 
fine dunque disturbar deono la pace di un ma¬ 
trimonio , aiiorchè neppur hanno una cura do¬ 
mestica da esercitare sugli sposi ì art, 187. 

Varie nullità di Matrimonio * 

tfft. Ea legge permette allo sposo di an¬ 
nullare un secondo matrimonio fatto in pregiu- 
dii-io del primo, vivendo però quello, che era 
seco lui congiunto . Giusta è tale nullità , giac¬ 
ché r esistenza di questo primo legame è cau¬ 
sa legittima della nullità dei secondo , il quale 
esistere non deve rimpetto al primo j nè per 
questo è tolto, quando abbisogni , il dimanda¬ 
re la nullità dei primo J imperciocché non es¬ 
sendovi effetto legittimo nel primo, non si può 
annullare il secondo, e resta sospesa la defi- 

i 
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ni^lone del medeximo , fiach^ sia giudicata pre¬ 
ventivamente ta quistione ; art. fSS. igg. 

Vengono pure limitati al Pubblico Ministe¬ 
ro i casi , ne quali deveii iniiitere ex officio per 
la separazione, e per la nullità del matrimo¬ 
nio, Guardili però di portare al pubblico Jo 
scandalo : nc i’ impugni alcun matrimonio, che 
quando T inieresie della società , e la morale 
vengono aiioluiatnente danneggiare ? soveote il 
rigore della ieg^e fa più male , che non sareb¬ 
be il fingere valido un matrimonio, che da 
lungo tempo fu contratto , e che tutti tengono 
per fermo, ^rt. 

Altre nnlh’rd. 

5 <). Nasce inoltre la nullità da difetto 
di pubblicazioni prescritte all’tpi. , ma de¬ 
ve estere la nullità intentata da persone , che 
vi abbiano interesse j così il non averlo con¬ 
tratto alla presenza deli’ ufficiale pubblico an¬ 
nulla il matrimonio, e vengono condannati ali’ 
art. Ipa. l’ufficiale dello itato ci vile , gli sposi, 
i genitori &c,, e quantunque non sia cagiona¬ 
la nullità del matrimonio , le pene vanno pa¬ 
gate . /Jrt. ip3* 

Ognuno poi per reclamare il titolo di Con- 
juge , e gli eflfeiti Civili del Matrimonio pre¬ 
senterà 1’ atto della celebrazione inscritto nel 
Registro dello stato civile Art. ip4. salvo l’Art. 
46. y ne il possesso è sufficiente alla dispensa, 
poiché un atto di tanta importanza dee essere 
legittimamente provato art, ipj. ip 5 . Ma es^ 
seadovi figli nati da tale matrimonio , ed es- 
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sendo già marti gìi fpofì, Ja legge noo vuole, 
che ti annuiJi il matrimonio col pretesto, che 
manchi Tatto di celebrazione, e vuole, che 
i fig i si riconoscano per legittimi, purché si 
provi un postesto di stato . Questi figli non 
deono essere trascurati dal Governo , perchè 
non fu loro la colpa, nè prevedere potevano, 
che si operava prima, che esistessero Art 197. 

Dato poi anche il caso , che fosseti fatto 
un processo criminale , e che la xelebrazione 
del matrimonio art. 48. si fondaste sul proces¬ 
so stesso , contuttociò restano assicurati gli ef^ 
fetti civili, ed ai coiijugi,ed ai figli dai gior¬ 
no della celebrazione , ed in caso di morte de* 
Conjugi , o di un solo, senza preventivoscuo- 
primento di frode , T azione criminale s’inten¬ 
ta da chiunque ha interesse per la validità del 
matrimonio art. ipp. Finalmente è d’av¬ 

vertirsi , che la buona fede produce gli effetti 
civili , e pei Conjugi , e pei figli , sebbene il 
matrimonio sia dichiarato nuiJo , e sarebbe in¬ 
giusto , che T ignoranza d’impedimento togliesse 
le prerogative di sposi , e di figli , a chi si è 
unito , ed a chi è nato sotto 1’ ombra di ma¬ 
trimonio ; parimenti succederà Io stesso , quan¬ 
do la buona fede è per canto d’ uno solo degli 
sposi ; ma allora gli effetti civili sono soltanto 
per parte dì quello, e dei figli, rigettando poi 
la massima, cfic ì figli avessero due rappresenta¬ 
zioni, di legittimi per uno sposo , d' illegittimi 
per T altro. Lo stato dell’uomo non può esse¬ 
re divisibile, e la legge; propende sempre pel 
favore Aru aoi, aoa. 
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Consiglio f atto rispettoso, 

70. Si k detto al 5 i. , che la legge 
determina V età per contrarre il matrimonio st 
dati’Uomo, che dalla Donna; allontanandoli 
poi Napoleone dai principj della panata Legii- 
la2Ìone,che in ogni età richiedeva il conien- 

10 dei Genitori , fa cessare 1 ’ obbligo di chie¬ 
derlo ai venticinque anni compiuti nel mas 
chio, ed ai ventuno isteisamente nella Fem¬ 
mina Art. 148. , ma non per questo si proscri¬ 
ve affatto i' indipendenza . ha civilizzazione 
presente, la quale tende a formare 1' uomo 
con sentimenti teneri provenienti dalla natura 
stessa, vuole , che i figli quautunqui maggiori, 
e che non abbiano d’ uopo dell’ espresso con¬ 
senso, di chi e necessario , ciò non ostante deb¬ 
bano rendere una specie di omaggio alla di¬ 
gnità, che esiste ne' loro Genitori; dignità, 
che deveii onorare dalla pietà figliale , e dalla 
gratitudine per gli autori del loro vivere; (in¬ 
tendo bene , che tutte le altre persone per dare 

11 consenso rappresentano sempre i Genitori . ) 

La natura stessa lo dimostra , ed imprime ne¬ 
gli uomini a fronte anche di leggi opposte, 
una sommessione , una stima continua , che chè 
ne abbiano detto alcuni tristi ragionatori , La 
®®gge pertanto accostandosi ai sacrosanti pre¬ 
cetti di natura stabilì, che i maggiori secondo 
l’drt. 14!} abbiano da chiedere con atto rispet¬ 
toso , e formale il consenso dei Genitori , ed 
in loro mancanza , degli A voli. 151, Limi¬ 

tasi però V età nei maschi ai trenta compiati, 
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nella femmina al venticinqae ; se dalla mag¬ 
giorità ai trenta , ed ai venticinque iti vorrà 
contrarre matrimonio , allora chiederti deve 
con quest’ atto il consenso de’ Genitori , e le 
non è suiseguito i’ atto medesimo dal consen¬ 
so , si dee rinnovare due volte, tpa coll' in¬ 
tervallo di un mese dall’ un atto all* altro ; dopo 
il terzo si potrà sposare Art, 152. Ma compiu¬ 
te le rispettive età , sa non vi sarà il conten- 
so ad un solo atto rispettoso si celebrerà ciò 
non ostante il matrimonio Art. 153. Equa è tale 
disposizione , giacché senza contraddire ì pria- 
cip) dì Natura , che tengono in qualunque età 
legati i Genitori , ed i figli , chiesto che sìa 
il consiglio , lascia poi la libertà del matrimo¬ 
nio a quei figli già avvanzati nella età, che 
conoscono da se stessi V atto , che vogliono 
adempiere , 

Potrebbe alle volte accadere, che 1 ’ ascen¬ 
dente richiesto all’^irt. 151. fosse assente, al¬ 
lora sì può passare alla celebrazione mediante 
un atto giudicìale art» 155. La legge gelosa di 
queste forme, volle, che fossero esattamente 
adempiute fino a sanzionare delle pene contro 
gli ufficiali dello stato civile, che avessero pro¬ 
ceduto alla celebrazione dei marrimonj per dlf- 
fetto di età, e di consenso , ed anche per man¬ 
canza di atto rispettoso art. i$6. 157. Quanto 
finora ha stabilito la legge , è applicr^bile anche 
ai figli naturali legalmente riconosciuti art* i|8. 
come si disse ai 64* 
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Le opjfosii^wnl aI matrimonio, 

§ 71* Più f equentem?nre accader può , che 
piuttufto $i facciano delle oppusi^ioni al ma¬ 
trimonio, di quello che it annulli il già fatro, 
come coia anche p u facile ad ottenersi . Si 
disse dunque, che mancandovi il consenso delle 
parti , impugnare si può la nullità art. iSo ; ma 
le persone interessatevi potranno molto più op¬ 
porre al matrimonio da celebrarsi da loro 
stesse t yfrt. i 7 a. 

Veramente Napoleone espressamente non 
fa parola sulle promesse di nozze, pure de- 
vesi dal capo IH delle oppcsi^^ioni al miitrimO' 
nìO estend^;ie la disposizione anche a quelle. 
Si può pertanto da colui, che hi promessa di 
nozze opporre contro un secondo matrimonio;, 
che si andasse a contrarre per essere inden¬ 
nizzato dei danni, che potesse aver sofferto l'op¬ 
ponente : V. g. dispendj,ed altro simile, giac¬ 
ché non volendosi piu J' uno vincolare con 
r altro per lodevoli ragioni , m'uao può costrin¬ 
gerlo : art. Ì71. come anche un de’contraenti 
opporre si può per U demenza dello Sposo fu¬ 
turo , non essendo convenevole, che sia co- 
'ttretto ad adempiere un’obbligazione contratta 
in tempo, che antivedeva la prop.ta felicità 
*efo unirsi coll'altro art. 174 arg Q^uesto di¬ 
ritto di opporsi alla celebrazione di matrimo¬ 
nio compete anche a quelle persone, che pos¬ 
sono avere una relazione ina ciedtata eoo gli 
interessi del futuro sposo i co^ì i Genitori , furti 
gli Asceademi posioao opporsi a qu<£sca cele- 




brazione, quantunque i ® difcendenti ol¬ 

trepassati avessero i venticinque anni,* anche 
dopo questa età possono i figli essere inconsi- 
derari contraendo cattivi matrimon; , ed ecco 
perchè la legge sebbene li dispensi dal diman¬ 
dare il consenso, vuole però , che chiedino il 
consiglio. Ninno può vedere con maggior esat¬ 
tezza il vantaggio de figli j che i Genitori , e 
gli Avoli , ed ecco anche perchè nel caso , che 
la loro opposizione non avesse effetto non so¬ 
no tenuti al risarcimento dei danni; la tene¬ 
rezza , e r amore ne fanno le debite scuse 

art, 173. i7i? „ , , . 

Ma ai Collaterali generalmente parlando 

non è permesso lo stesso diritto in mancanza 
di coloro, che sopra sonosi nominati, se non 
in due casi , o quando non si fosse chiesto il 
coniCDio del consiglio di famiglia, ed allora 
essi per opporre dovranno anch’ essere in età 
maggiore ; o quando sì opponga fondando 1 ’ec¬ 
cezione sulla demenza dello Sposo futuro, e 
allora dovrà 1 ' opponente chiedere l’interdizio¬ 
ne e farla decretare formalmente nel termine , 
che sarà prescritto da) Tribunale, qualora non 
si volesse prima ritirare T opposizione art. 174* 
Siccome accade le tante volte , che i giovani 
abbiano Tutore, o Curatore, così durante Ja 
tutela,© la cura potranno questi opporsi al ma¬ 
trimonio , previo il riportato consenso dal con¬ 
siglio dì famiglia ; imperocché non devono aver 
libera facoltà di opporsi al matrimonio del lo¬ 
ro pupillo, essendovi il sospetto di poca pro¬ 
pensione al medesimo, e potrebbero speisiisirno 
maliziosamente cppotsi anche a *avj, ed utili 
matrsmonj jirt, 17S* 
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Le formalità particolari per chi vuol fa- 
re r atto di oppoiÌ4Ìone vengono stabilite all’ 
An. I7<S., ptjQendo la pena rii nullità alla op¬ 
posizione, e di sospensione al minutro pubbli¬ 
co, se in contrario si operasse. Venendo poi 
rigettata 1’ opposizione , risarcir si devono i 
danni dagli opponenti • la legge suppone io 
costoro malizia, e puntiglio di opporsi al ma¬ 
trimonio, ritardandolo, od anche impedendo¬ 
lo ì peto se soccombono , paghino il fìo della 
loro perfidia , ed imprudenza an. 179, Quando 
togliere si vuole la revoca della opposizione , 
i) Tribunale di prima istanza , ove si portò la 
dimanda , deve pronunciare in dieci giorni , e 
se le parti ricorrono all’Appello , questo secon¬ 
do Tribunale pronuncia nei ditei giorni conse¬ 
cutivi. Art. 177. 176. Si noti però, che la di¬ 
suguaglianza di patrimonio, o di condizione 
non pot'à mai convalidar ragioni per legiiti- 
mare Tatto di opposizione. 

Matrimonio secreto , Clandestino , 
in extremis . 

§ 72. Non molto lungi dai nostri tempi 

è stata un* epoca ,* in cui regnavano grande¬ 
mente alcune opinioni, che si erano a propor- 
«ione stabilite in ogni classe di persone , e si¬ 
gnoreggiava in specie quella , che indagando le 
«osranze , e la condizione di alcune famiglie 
Comparava T antichità de’ natali, ed il ricco pa- 
t’’ifnonio dell’una con l’altra, e le tante vol¬ 
te ritrovati questi priacipj non eguali, scioglie- 
vansi molli ooesii, e beati matrimon), La Le- 
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glsìazione , che ha stabilita V eguaglianza , che 
ha regolato la facoltà di disporre in via di suc¬ 
cessione , ha tolto tante pretese difficoltà, ed 
ha instrntto le menti degli uomini , difFenden- 
do due sposi , che attratti dai dolci sentimenti 
inspirati dalla natura si vogliono unire in ma¬ 
trimonio , e liberandoli dal temere le tiranni¬ 
che opposizioni dettate dalla ambizione , e dall^ 
avarizia , non più la virtù di due giovinetti 
resta per sempre sacrificata a vani simulacri i 
E’ risorta l’umanità, ne è impedita da sì cru¬ 
deli ostacoli , ed ecco una delle ragioni per cui 
prima si contraevano di frequente matrianonj 


secreti . . u 

Matrimonio secreto per tanto è quello , che 
si conosce da soli testimonj necessarj alla ce¬ 
lebrazione del matvimonio , e che è occulto al 
rimatieote degli aiiri uomini. Ora che cessano 
tutte le ragioni sopra enunciate , necessaria 
non è più la secretezza,e la legge troppo chia¬ 
ramente s’ esprime per abolire i ?nJi£rtm'>nj .i«* 
creti. 4rt. i 55- QjJando il matrimonio di¬ 

pendeva totalmente dal Vlinistero Ecclesiasti¬ 
co, quegli Sposi , che avevano forti caute de¬ 
rivate dalle false opinioni della società, e da 
interessi di coscienza , senza doversi arrossire 
di essere uniti, ( rossore , che esisteva solo m 
faccia alP orgoglio, non alla virtù) trovavano 
in queste difficili circostanze un riparo alla si- 
tuazioae loro, e ben lungi d'offeadere le et* 
vili leggi, Ottenevano dispense per occultare 
il matrimonio. 11 secreto ora è impossibile j 
perchè ad esser valido il matrimonio celehraf 
si dee in faccia all’ Ufficiale civile, a 
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Caia della Comune Art. i66. ie$. 74. il qual 
Minìiiro non può modificare in alcun modo le 
formalità j la dispensa da una pubblicazione di¬ 
mandar si deve al Governo ; e qualunque pre* 
cau 7 Ìone fraudolenta di occultare il matrimo¬ 
nio alla Legge , produrre non può , che effetti 
pi^rniciosi ai finti spoii , ed agli infelici figli , 
^rt. 169. Per altro Ja legge non è sì rigoro¬ 
sa , che voglia, che un matrimonio celebrato 
con le debite formalità , anche con dispensa 
di una pubblicazione , non si possa tenere oc¬ 
culto alla ntaggior parte del pubblico stesso j 
vi possono essere in alcune teste bizzarre cer¬ 
te stranezze nate, e cresciute con loro. 

Per non essere privi gli Spesi di una ricca 
successione, e restare quinli in uno stato mi¬ 
serabile insieme con la loto prole , unico e 
pii tenero pensiero de'genitori, della qual suc¬ 
cessione mancherebbero senza fallo, se il loro 
iTiatrìnKxnio a notizia giugnesse di quel loro pa¬ 
rente dovizioso , ma vano di nobiltà , perchè 
opreranno male questi giovani sposi , se non 
abitano insieme, se la donna non pcrta il co¬ 
gnome del marito , te tolgono infine tutte quel¬ 
le circostanze , che avvertir potrebbero il Pub¬ 
blico , che essi sono coujiigiti ? La Ifgge infor¬ 
mata , che sia della legalità del matrimoniò , 
non costringe gii Sposi ad altro , giacché, se al 
contrario facessero, si esporrebbero all’odio, 
ed a) disordine di famiglia . 

f. 73 Diversi sono i matrimonj clandesti- 
5 i quali erano quelli non celebrati pubbli¬ 
camente , e secondo le formalità della legge. 
Q^uesii matrimonj non soqo mai stati xicoao- 
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fciuti dalla Società , e sempre restarono sepolti 
nelle tenebre, e ne! mistero. Soltaaro i Canoni 
della Chiesa Romana per riparare, dicono essi 
lo scandalo pubblico , confermarono questi ma- 
trimonj, imponendo una pena pubblica spiri¬ 
tuale ai contraenti * 

Distinguasi però bene la nullità di matri- 
mo»io per clandestinità , cioè fatto senza osser¬ 
vare le solennità estrinseche , dalla nullità pro¬ 
dotta da difetto di consenso , da età, da proi¬ 
bizione a causa di parentela. Tali inatrimonj 
sono nulli, ma non hanno clandestinità . Ira 
oggi sono tolri di mezzo anch’essi, poiché deb- 
besi il matrimonio celebrare avanti 1 ’ U 6 ftcial 
civile, ed accadendo, incorrono nella disposi¬ 
zione deir art. ipi, sebbene Napoleone non ne 
faccia altrove espressa m-uzioue. 

§. 74 . Vi sono anco i matritnonj fatti in arti’ 
culo inortii , o./ in extremis , ci^ è ia punto di mor¬ 
te . K’stata dibattuta di mulro la quisiione , se 
tali matrimonj dovessero esser validi. Fu con 
buone ragioni negato ad essi T effetto civile, 
perchè co*), ad un tempo si vietava una con¬ 
fessione strappata di bocca ad un moribon¬ 
do , che stranamente credevaii volere in quel 
punto pensare a nozze , e i’ innoediva il con¬ 
cubinato , togliendo ai concubioarj la speranza 
di poter rimediare con una immagine di ma¬ 
trimonio ai disordini di tutta la vita , che 
passarono insieme. Ma d’ alttonde la equità 
richiama dai suo rigore la Legge, e le presen¬ 
ta molivi di commiserazione* L’ uomo vicino 
a morte sente i rimorsi di essere vivuto in uno 
stato non permesso dalia Legge; vorrebbe mo- 
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rendo ajiicurare un patrimonio a colei , che 
nella tenerezza di compagna non V abbandonò 
giammai, e gli occhi altronde volgendo sulla 
innocente prole , che abbandona , sente som¬ 
mo dolore prevedendo la loro disgraziata , e 
misera povertà; perchè dunque impedire, che 
questo uomo faccia alcuni ani , onde sollevare 
quegli infelici , che meritano la sua gratitudi¬ 
ne , e si dica pure , cui la giustizia il stringe 
a riconoscere ? La Legge non può , nè deve 
sopprimere i sentimenti della natura , la quale 
lo invita a riparare al disonore , che arrecò ad 
una debole , ed incauta fanciulla , e a non la¬ 
sciarla bersaglio dì una povertà in tal caso ver¬ 
gognosa , contraccambiando con si brutale, ma 
costretta avarizia , forse una virtuosa sedotta 
donna. Sia indubitata massima, che la Legge 
prevenir dee il delitto , ma quando noi può 
per mancanza di forza, non toglierà i mezzi , 
che il delinquente stesso le presenta per ripa¬ 
rare alla trasgressione * 

Che poi sieno proibiti tali matrinionj, non 
esiste* Legge nel Codice , che ne parli espres¬ 
samente , e calcolate le fortissime ragioni de’ 
due diversi pareri io sarò d’avviso, che sieno 
validi, e che godano di tutti gli effetti civili, 
quando celebrati sieno con le dovute formali¬ 
tà , siavi o DÒ preceduto il concubinato. L’Uf¬ 
ficiai Civile si rechi alla abitazione del mala¬ 
to , si dispensi da una pubblicazione, giacché 
la malattìa non permetteià sempre un sì lungo 
tempo , e fatte tutte le altre formolo non vi è 
difficoltà , che non sia per sussistere tale ma¬ 
trimonio, poiché la Legge non è defraudata j 
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che anzi si fa ua atto per asiicurare la felici- 
cità dì Cittadini , che diversamente sarebbero 
sgraziati. 

Obblighi del Matrimonio . 

§. 7^i Veduta la natura del matrimonio in 
tutta la sua estensione, resta di analizzare , qua¬ 
li sieoo gli obblighi , che nascono dal matrimo¬ 
nio . Piantata la massima, che Padre è colui, 
che tale diviene mediante un legittimo mairi- 
monio, questi avrà alcune obbligazioni , che 
il nuovo Codice però indistintamente addossa 
al Padre, ed alla Madre, mentrecchè le anti¬ 
quate Leggi separavano questi obblighi , e so¬ 
lamente avevano in contemplazione la man¬ 
canza , o la povertà deli’ uno , perchè 1’ altro 
supplisse de annose, et alen* lib vel. parente 

La Legge vuole dunque nato 1 * obbligo dì 
nutrire , e di educare i figli col solo fatto del 
matrimonio. Ma te il Padre, e la Madre sia¬ 
no morti , o ritrovinsi nella impossibilità di a- 
limentarli, si argomenta facilmente, che spet¬ 
terà agii ascendenti paterni , e materni Art. 203, 

Le Romane Leggi conoscevano quanto ne¬ 
cessaria fosse una reciprocanza di doveri, quin¬ 
di i figli dovevano alimentare ì genitori , e a- 
icendenti poveri L. 5, s. et seq h. t. Cod, 

a. de alea, Lib. Napoleone trovò giusta tale 
disposizione, e sanzionò uniformemente . Art. 
aos- Ma la nostra saggia Legislazione osservan¬ 
do , che la parentela di unione imita quella di 
sangue , estese la sua vista anche a quella , c 
stabilì, che i generi > e le nuore fossero temi- 
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ti a prestare gli alimenti ai suoceiì , ed alle 
suocere, c viceversa, date pelò le medetime 
circostao7.e , che si viddero ne’ figli . A't, icS, 
207. Siccome poi non vi è in questa parentela, 
che imitazione della parentela di sangue , così 
era ben giusto, che fossevi un qualche limite; 
quindi la suocera pretender non può alimenti 
quando sia passata a secondo mattimunio , 0 
quando sia morto quello degli Sposi , che prò* 
duceva 1'affinità, e morti sieno i figli di que¬ 
sta unione Art 206. t. 2, Si fece la quiirione 
se i Genitori erano tenuti ad alimentare i figli 
maggiori , o se tutto il loro dovere giugneva 
fino a renderli abili a procacciarsi quanto oc¬ 
correva al loro bisogno ; Si concluse, che ti 
dovesse stare alle circostanze distinguendo i fi¬ 
gli degli artigiani , e dei contadini , i quali 
giunti alla robustezza non hanno bisogno de* 
Genitori, come 1’esperienza fa vedere j ma Ì 
figli de’cittadini avvezzi ad una vita molle, e 
delicata non sono in caso di procacciarsi co¬ 
sì subito il modo di vivere . , 

Gli Alimenti 

§. 75. Non fu lasciato il libero arbìtrio ed 
a coloro, che dovranno prestare gli aiimeatt » 1 
ed a coloro , che li ricevevano , ma la Legge 
dispose definitivamente, affinchè non nascei* 
sero vergognosi luigi stti prestare la sussistenza , 
a chi ne è privo. Si uniscono qui le Leggi 
Romane, e Napoleonee nel misurare la quanti¬ 
tà degli alimenti da darsi. Questi cornspon- 
^etaano al bisogno , di chi ricever li deve, ti' 
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alle sostanze di chi li somministra . Art. ao8. 
Questo bisogno però, altro c assoluto, altro 
relativo. L’assoluto risgu^rda appunto i bisogni 
indispensabili delia sussistenza , ed i limiti di 
questi sono ristretti assai ; basta che 1’ uomo 
in società viva , non sente altro bisogno asso¬ 
luto ; ma il relativo varia secondo ie circo¬ 
stanze, in cui l’uomo si ritrova .* così un uomo, 
che sempre visse nello splendore della Corte , 
che di sangue è eguale a colui, che regge 
dal trono i suoi suiditi, ha bisogni relativi più 
pressanti , che non ha un ricco , che viva pri¬ 
vatamente, e quest’u'timo supera in bisogni 
colui, che non conobbe mai fasto e ricchez¬ 
za, ma trasse vita oscura, e faticosa. Nè sol¬ 
tanto risguardar deesi la situazione dell’ alimen¬ 
tario , ma sopratutto aver deesi riguardo alle 
sostanze di colui , che lì deve prestare , come 
dissi sopra . Art. ao8. L. i. 4. Coi. de alen. Uh 
Vi sono per altro de’ casi , ne’ quali ad onta 
del fin qui detto , coloro , che. de vono prestare 
gli alimenti, siano in uno stato d’impossibili¬ 
tà ; e coloro , che li ricevono , non ne sieno così 
bisognosi , allora ì primi possono dimandare la 
libe.' azione totale, o di esserne in patte sgra¬ 
vati , ^rt. 3Cp, 

Sempre analogo Napoleone a suoi prìnci- 
pj fondati sui detiarni dt natura , che vincola 
il figlio col Padre , e li tiene uniti sotto un 
sol tetto , (come si vede appunto nelle socie¬ 
tà selvagge) volle , efie il figlio non avesse 
azione contro i Genitori per costringerli, nè per 
causa di matrimonio, nè per altro, titolo a fargli 
un assegno. Può dire il Padre, o Madre , se 
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vuoi , che io ìi sostenti, resta in casa , ed avrai 
patte del frutto delle mie giornaliere fatiche. 
Diversamente si verrebbe a turbare il diritto, 
che hanno i Genitori sui figli , e quando è tanto 
limitata la patria potestà , si verrebbero a ren¬ 
dere di troppo audaci i figliuoli , ed il gover¬ 
no domestico , che è tanto utile allo Stato , 
sarebbe ruinato drt. aop- Che anzi dandosi il 
caso, che il figlio sia fuori dell’abitazione pa¬ 
terna, qualora il padre, o madre con giuste 
ragioni, che saranno esaminate dal Tribunale , 
dimanderà di non pagare gli alimenti , ed in 
vece sarà pronto a ricevere in casa propria il 
figlio, ha diritto di ciò fare j e fu esteso tal 
diritto a tutte quelle persone, che sono tenute 
a dare gli alimenti, cosicché giustificando tut¬ 
te r impossibilità di sboisare la pensione , gh 
alimentar], se vonno essere mantenuti , iraite- 
rir si devono nella casa, di chi gli alimenta. 
Art. 210. 211, 

Resta finalmente a discutere , se il figlio 
tenuto sia a liberare il Padre carcerato per de¬ 
biti . Secondo le antiquate leggi Romane il fi* 
glio non era tenuto di pagare i debiti del pa¬ 
dre , ma la Novella 115. cap, 3. fra i motivi di 
diseredare un figlio pose quello, dì non aver 
dato cauzione per trarre di carcere il padre , 
intendendo sempre , che la possa dare idonea. 
Mallevine dice , che se risguardiamo una Senten¬ 
za data a Parigi, questa costringe i figliuoli 
minori, o maggiori sino a vendere il loro pa* 
trimonìo, per liberare il Padre dalla carcere j 
Il Sig, Le^Grand Art, 21. plor;. 5. differenzia i 
debili Civili dai Crimiuosi, e si unisce ai sen- 
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fimento di Choptn y ma risguardo solo ai pri* 
mi . Napoleone non parla di ciò, anzi icorren* 
do ancora i tre motivi della diseredazione y 
non vi è quello de! pagamento dei debiti do¬ 
vuto dal figlio; onde pare, che il figlio non 
sia tenuto, a meno che non invalesse la con¬ 
suetudine detratta dalla equità . Per me stime¬ 
rei , che qualora il figlio fosse capace di sof¬ 
frire tal peso , dovesse soddisfare ad un dove¬ 
re di gratitudine verso l’autore de’ suoi giorni y 
e 1 ’ argomento dalla L. 5. ^ de ajnosc. et 
aleni, lib. ove si ha 1’ obbligo nei figli ric¬ 
chi di a’imentare il Padre; dunque se tenuti 
sono agli alimenti , perchè noi saranno per 
liberare dalle angustie un infelice padre, an¬ 
corché da se stesso siasene procacciato il mo¬ 
tivo ? IJ figlio non deve essere indagatore delle 
azioni de’ Genitori . 

Diritti , e doveri rispettivi de"* Conjugi . 

jT. 77. Pochi , ma importantissimi sono per 
la morale , e per la domestica tranquillità t. 
doveri de’conjugì; fedeltà, soccorso , assisten¬ 
za . Art. 2 12. La moglie è obbligata ad abita¬ 
re co) marito, ed a seguirlo in qualunque luogo 
Voglia egli dimorare ; il marito altronde la deve 
ricevere , e somministrarle, quanto si richiede 
pei suoi bisogni proporzionatamente alle sostan¬ 
ze proprie . Finalmente il marito ha dovere di 
proteggere la moglie, e questa di obbedire al 
marito . Art, 21 j. 214. 

Trotei^ione .f Obbedienza ? grandi piatole sono 
queste della legge , che dapprima presenta»® 

k 



alla mente del Filosofo molte, dubbiezze , e che 
destano nel cuore detl’ uomo un pensiero dis¬ 
gustoso , perche vengono a sottomettere la sua 
libertà j perciò conviene interpretarle con quella 
equità , che' è sconosciuta fra molti popoli sel- 
) * quali rendono le donne schiave , ed 
atte solo per le vili faceude domestiche / Ro¬ 
mani stessi, ancorché fossero in que’ tempi ì 
più civili del Mondo , non conoscevano 1 ' egua¬ 
glianza , ma rigidi sempre nel tenere in sog* 
geaione i figli, i servi, estendevano questa se¬ 
verità anche alle femmine , come si parlò so* 
pra al principio del titolo . Non si dee crede* 
re, che obbedienza ^ e protezione si confonda¬ 
no con servaggio. La differenza del seno soi- 
laoto forma la disuguaglianza fra uomo , e don¬ 
na f questa essendo ( ne vi è quistione ) di cor¬ 
po , e di spirito più debole , e avendo le sue 
fibre meno solide , meno elastiche , e meno 
durevoli, ed intense alle vibrazioni ritrovasi 
conseguentemente poco atta alle fatiche, ed 
alla iifleisione: tutto all’opposto riarenenlosi 
nell’ uomo j la donna ha bisogno di lOitenerii 
col Soccorso dell* uomo stesso . La fisica disu* 
guaglianza produce una disuguaglianza nei di¬ 
ritti , quando questi diritti vengono a colli¬ 
marsi, e quest® non porta contrasto nella unio¬ 
ne di due persone, che vivono nella conjuga- 
le famigliarità^ data dunque tale disaguiglian- 
za a chi spetterà il regolamento detta fatrii* 
glia? aU’uomoj altrimenti si avrebbe T assur* 
do, che il maggiore subordinato foste al mi¬ 
nore i come anche nascerebbe il massimo de* 
disordini} se it ponessero allo stesso regime due 
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persone, ché non dì rado sono dì volere disu. 
ntro, e tendenti a fìae oppoiro ; dalla natura 
deriva e la preferenza all'uomo corredato di 
forza , di coraggio , e la inferiorità della don¬ 
na ripiena di timidità, e di pudore, ma or¬ 
nata di bellezza insieme, e d’ allettamento. 
La subordinazione per tanto della donna all* 
uomo non è una tirannica soggezione , m» un 
mezzo per renderla migiiore nella Società . Non 
fu ingiustizia de’ Legislatori , i quali costretti vi 
furono dallo osservare, quanto era facile alla 
donna in bsiiìa di se stessa il correre ai pìà 
funesti perìcoli , ne* quali la sua virtù foste a 
repentaglio . 

78. Oa tutto ciò ne viene , che estendo 
la mogtitf parte indivisibile del marito, ed in 
cofiieguenza dovendo 1’una obbedienza, e pro- 
t,'ZIO ne i* altro , non può essa stare in giudizio 
senza 1’ autorità del marito * eccettuati i casi 
criminosi, e di polizìa, giacché 1* autorizzazio¬ 
ne dei marito , il quale potrebbe fraudolente- 
niente ditfeadere la moglie , tace, e svanisce 
in faccia alla Legge. Art. 215. atd. 

Potrebbe alle volte il marito per tuo partico¬ 
lare inieresie ricusare di darne 1* autorizzazione, 
allora il Tribunale esaminato il motivo di tale 
rifiuto, può egli stesso autorizzarla; poiché per 
quanto forti sieno i legami , che costituiscono 
il potere privato, pure ninno ve ii^è,che uoa 
sia soggetto alla Legge. Art* aia. Parimenti 
dandosi il caso , che il marito sia interdetto , o 
sia assente, od anche minore, la Legge vuole, 
che il Giudice con cognizion di causa autoriz¬ 
zi la moglie a stare in giuiiizto senza V autori- 
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ta del martfo , y#rc. 221. 224 Tn questi casi la 
Legge intende non già , che il marito tia cita¬ 
lo debitamente, e pielimiaarmente ascoltato, 
poiché non ht capacità di dare un contenso 
valido, e legale; ina autorÌ2?:a il G u lice , per¬ 
chè provveda in limile circouanza, potendoti 
trattare d’interessi urgentissimi, il cui li’a'd) 
dovesse pregiudica e la moglie; ma quando il 
marito è in legale facoltà di date , o no 1 suo 
consenso, e lo ricusa, può U moglie f. rio ci¬ 
tare al Tribunale di p--.oi 1 tran?,a coni >?t si¬ 
te , il quale conosc.u e le rsgiusii d- 1 nnuto , 
potrà autorizzare la m‘gl e , o confermare il 
giudizio del marito, //-c. ì g. 

Se poi il marito toste morto civilmente, 
la moglie allora divenia lib-rì , e neppure il 
Tribunale deve inffctpone *a sua surorizzazio- 
oe in supplemento di quella del mj iio ; ma 
quando il marito è con Jan nato a pena atflitii- 
va , od infamante , anche pronunciata in con¬ 
tumacia , siccome non è perpu-tua , co>ì i dirit¬ 
ti del marito restano solantente sospesi ^ ed in 
conseguenza la moglie , non restando ltbeia,ha 
bisogno , che il Tribunale diale 1 autorizzazio¬ 
ne , sebbene non sia ascoltato il marito . ArU 
a2[« 


Gli effetti per tanto di questa Legge so¬ 
no, che la moglie, ancorché vi sia il di lei 
vantaggio, non può contrarre obbligazioni, nè 
accettare a titolo oneroso , o gratuito , senza 
1 autorizzazione in iscritto o del marito , o 
del Tribunale. An. 217. Q^uesta autorizzazione 
poi deve essere non generica , ma particolare , 
e se fosse stipulato nel contratto del matrìmo- 
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nio , non vale, se non perchè la moglie posta 
a filmi n istrare i proptj beni. Af't, 22^. 

Finalrnente il contratto fatto dalla moglie 
senza T autorizzazione del marito è nullo non 
già assolutamente, ma in relativo senso, cioè 
qualora quegli stessi , che dovevano autorizza¬ 
re , ed in favor de’ quali era fatta tale forma¬ 
lità , non la promuovano ; così gli eredi della 
moglie , e del marito hanno lo stesso diritto di 
dare nullità , se lo vogliono , perche essi suben¬ 
trano nelle azioni de’loro autori. Art, 22$. 

Fra le tegole generali Napoleone permet¬ 
te alla moglie di far testamento senza l’auto¬ 
rizzazione del marito, Art. 226. Essendo la fa- 
zioo di testamento un atto di mera libera vo¬ 
lontà, sarebbe iocompatibile col diritto, che 
ogni uomo gode di fare indipendentemente gU 
atti delia sua volontà, che la donna libera 
2nch’ essa nel suo volere dovesse dipendere 
dalia autorità di un terzo. 

Kìflessioni sulle cause , per le quali sciofliest 
il matrimonio . 

iT- 79. Quanto importante si è la materia , 
di cui intraprendo presentemente i’esame , d” al¬ 
trettanta delicatezza stimo , che sia, per discor¬ 
rere con brevità anche le molteplici teorìe dell’ 
antiquaio Gìui Comune , e di Napoleone ; per 
non trascurare tampoco ciò, che stabilivano i 
C^nofii KccJesiastici : e per entrare , quantunque 
supei iìcialmente nelle grandi quistioni insorte 
fra Teologi, e fra Legali. Si stabilì per mas¬ 
sima touàamentale , che il matrimouìo è un 
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contratto fra due sole persone capaci, e per 
r età , e per la libertà ; chiaramente dunque si 
vedono proscritte la poligamìa ^ e la poliandria y 
art* 147 - *11 qualunque Stato , o Principato di 
lagge leggi deve essere rigettato questo abuso già 
tollerato in alcuni Regni, e Imperi, e per ne- 
Ceiiiìà del clima, e più per mala intesa morale. 

Gli inconvenienti facili a comprendersi, 
che per tale licen-sa nascerebbero nella Socie¬ 
tà , li oppongono diametralmente alla natura 
del matrimonio, che ha per 6ae, oltre la pro¬ 
le, di trattenere gii sposi nei più teneri senti¬ 
menti di f. niiglia; il che non si veri6ca, se 
trattili di pluralità di mogli , o di mariti , co- 
ttringendo l’un sesso alla servitù, ei al dispo¬ 
tismo dell’altro: e ben lo viddero i Filosofi, 
e ben lo calcolarono i Pulitici. Se dunque evi¬ 
denti sono le ragioni per difendere 1’ unità del 
matrimonio, togliendo sì P un sesto, che^ i'al¬ 
tro dalla voluttà per bene degli ii(-ssi indivi¬ 
dui , li possono altronde trovare de’ motivi giu- 
»'i , e naturali , e civili , perchè resti sciolto il 
matrimonio. 

La morte naturale scioglie il Matrimonio • 

8o. per tre cause dunque si scioglie il ma¬ 
trimonio. I. per la morte d’uno de* conjugi . 
If. Pel divorzio legalmente pronunciato, IM. Per 
Condanna definitiva d’uno de' conjugì ad una 
pena producente la morie civile , art. 227 II 
primo motivo subitamente lo presenta P art aaS, 
delie seconde nozze. La donna non può con¬ 
trarre un nuovo matrimonio , se non sono tra- 
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scorsi dieci mesi dopo lo scioglimento dell’ an- 
tecedente • morie pertanto ^ cd è Ixeo ragio* 
nevole, dà diritto allo sposo superstite di rima- 
ritarsi . Pure la legge pose un qualche limite 
a tale diritto, e specialmente nella donna a 
cagione della meschiaoza del sangue, e per 
non adossare al novello sposo un tìglio, che 
forse potrebbe essere fiato concepito vivendo 
il defonto : dieci mesi devono scorrere ; tempo 
appunto , in cui una donna gravida può dare 
alla luce 1' infante, se tu generato nella prima 
unione . Il nuovo Codice richiamò la disposi¬ 
zione dei dieci mesi, che già si usava prima, 
che Giustiniano nella L. 2. Si qua . Cod- de se- 
cund nupt. prolungasse il tempo ad un anno, 
stimando egli troppo breve il primo,e sanziopan- 
do una pena contro la donna , che avesse affret¬ 
tato le seconde nozze , togliendole lufti^i lucri 
nuziali, oltre renderla infame j non cosi 1 uo¬ 
mo , giacché in questi non 11 verifica la stes¬ 
sa ragione, e solamente esso dovrà rispettare 
gli usi , e le convenienze del suo paese . Ma 
in oggi la vedova rimaritata prima dello spi¬ 
rare dei dieci mesi perde tali utili? Napoleo¬ 
ne non ne fa parola. 

Il Divoriiio * 

8 t. Si scioglie in secondo luogo il ma¬ 
trimonio pel Ofvor^to , il quale è lo scioglimen¬ 
to di un matrimonio solenne con anirno di 
non riunirsi piti al primo stato d’ unione con¬ 
iugale , L 3. l. 3. ^ de div. L. tot §• ^ '9^* 

ff. de verh, signif. Le quisiionì insorte sì tern^ 











bili fra ì sostenitori del divorzio , e coloro che 

10 credono dannoso oltre modo alla Società, sa¬ 
rebbero qui da me proposte inutilmente, qui- 
lora si pone sicuro , e generale priucioio , che 

11 matrimonio preso in lato senso , ed astratta- 
mente è indissolubile. Ma distinguendo, con»’ 
è di necessità il matrimonio in Sacramento , ed 
in Contratto, in quanto al primo carattere 
è indissolubile , ed i Cattolici come tale seguen¬ 
do il Concilio Tridentino Sessione 24, v, vit. 
dovranno assoggettarsi alla iooiisolubilità an¬ 
che in caso di adulte/io . Così puce Je Sacre l 
Carte — omnes , qui dimitrit uxorem su am , tt 
alteram ducit , mcecatur ^ et qui dnnissam a viro 
duciti maecatur . Luca 16. v » 8 . Marc lO M ick. 

ijp- vers. 6 y et — S’intenda bene , che pai hsi 
di matrimonio consumato y poiché il rato , essen¬ 
dovi la dispensa del Pontefice , si può scioglie¬ 
re • Nè sì ha nelle Decretali altra causa di scio¬ 
glimento , che ob frigiditatem viri : e qui , chi 
non vede, che analizzando lo spirito della co- | 
»a , non si trova già lo scioglimento di matri¬ 
monio, ma piuttosto un impedimento di na¬ 
tura , che opponendosi al fine , non lascia esi- 
Itere matrimonio se non io quanto alle soleu- 
Olta. h poi r uomo cosi diviso dalla prima mo¬ 
glie non può unirsi con altre , poiché esiste 
Sempre la stessa causa j ed a convalidare que¬ 
sta disposizione , li esamini il Canone proiben¬ 
te lo scioglimento per causa di sterilità .* esso 
vuole, che vivino come fratelli . Queste leggi 
sono fortemente venerate tra popoli Cattolici ^ 
nè così di leggieri potrebbero essi senza tac¬ 
cia astenersi dalla osservanza . Giustiniano, e 
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Naprtleone pubbUcaroao rlsguardanti il 

divorzio,* non inteiero però mai cìi trattare il 
mairimoiiio come Sacramento , che anzi ris- 
guardaronlo per la semplice vìa di contratto , 
e piuttosto che stabilire essi priacipj analizzan¬ 
do la natura del matrimonia , vennero nel di¬ 
vorzio a contemplare gli effetti civili , non i 
sacramentali. Questi due Sommi Imperatori do¬ 
vevano avere una vista generale su tutte le 
genti ^ che componevano 1’ immenso numero 
de’ sudditi , i quali certamente erano di moltis¬ 
sime e sì diverse sette. Non si poteva fissare 
per tutti una Ipgge r che se per molti era ob¬ 
bligatoria , da inolrissimi altri non osservanti il 
Cattuficismo sarebbe stata derisa, trascurata, 
e DulUilato ne sarebbe un qualche disordine 
nello Stato . Si concluda per tanto , che altro è 
]o scioglimento del matrimonio come Sacra¬ 
mento , ed il TnJentino insegna ^uo tliorum, 
ìncertumve tempus fieri posse l'Sess. *4. cap Villi 
altro è io scioglimento risguardandolo come con¬ 
tratto civile soggetto a tutte le regole degli al¬ 
tri. Ma quantunque f ìndìisolubllità del vincolo 
co!)jugale sia precetto antico quanto il genere 
umano, Dìxit quoque Deus non est bonum homi¬ 
nem esse ioium : Jaciamus ei ad]utorium simile 
sibi . . ■ imrrusit er^o Dom’nus soporem in Adam, 
ft adificavìt Dominus Deus costam , quam tuie- 
rat de Adam <, in muìiertm^ et adduxit eam ad 
Adam. Dixìtque Adam ^ hoc nunc os ex ossìhus 
rneis y et caro de carne mea^ hac voe^ì'itwr vi- 
r^go , quoniam viro sumpta est, Genes. cap* 
11. V. 18 ec. r uomo per altro corrotto ne’co¬ 
stumi , idolatrando una certa idea di libertà. 
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e di riforma religiosa si allontanò dalle primi* 
live divine istitusiuni , tentando di sopprimere 
il sublime carattere dì Sacramento, carattere 
che pur una volta avea trovato necessario per 
la miglior tranquillità delle famiglie, e di tutta 
Ja società . E quindi la potestà Sovrana civile 
dovette pel canto suo autorizzare due coojugi 
alla separazione, ed anche allo scioglimento 
del matrimonio. Così Costantino , Teodosio 11 ., 
Valentiniano III., Giustino, Giustiniano sino 
a Leone VI. nel IX. secolo furono costretti per 
la* moltitudine degli idolatri, che inondavano 
il loro impero, a fare tali leggi, e nino altro 
motivo gii aveva a ciò indotti ì dunque la nriai* 
sima era di sciogliere il matrimonio in quanto 
agli effetti civili ; in oggi Napoleone non si 
discoitò dagli stessi prìncipi , e combinò quasi 
in lutto con la Novella 1*7* 

Rijlessions sulla separazione de' Con]u^l • 

§. 83 Ss poi la mente del Filosofo imoar- 
ziale , come molti hanno di già fatto, si trattiene 
alcun POCO) non può a meno di non riflettere 
con Compiacenza sulla ragionevolezza delle di¬ 
sposizioni Canoniche , e Civili nel disunire due 
Cooiugi . Infatti tolta di mezzo la buona ar¬ 
monia fra Conjugt , scaturir non possono dal¬ 
la unione Coniugale, eh? odj , che sevizie , 
che amari, e funesti rimbrotti; e la prole, 
principale scopo de’ pensieri de’ Gonjugi , non 
sarebbe se non se 1’ infelice oggetto , su cui si 
scaglierebbe ia non curanza , e la cattiva edu¬ 
cazione . Se li vedesse con pervicacia sostener- 
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»i dalle L?ggi Civili, e Canoniche , che non 
si pojjoao separare due Goujugi ^ eoa verrebbe , 
che !e Leggi sresse sotTrissero avanti a se la 
riUssare?.za , uno straordinario celibato , e pian¬ 
gere dovrebbe Ja Società per la disiruziane , 
che la vul^ivaga Venere fa degli individui , e 
nelle Città , ed ora anche nelle solitarie genti 
campestri ; in tìne trascurato sarebbe V arnof 
di Patria , perche non esistente 1 ' amore reci¬ 
proco , e la bella unione di famiglia . Quan io 
esistono cause , che conculchino tutti i doveri 
CooÌLigali, quando gli eccessi, le sevizie, U 
coriutela sono giunti all’estremo, e che pon¬ 
gono a reoeuiagii'j T onore , e la vita de* Con- 
3 ugi, P unione e incompatibile con 1’ interesse 
loto pfoprio , con qu-^IIo dello Stato; e solo 
vedrebbetsi vittime sacrificate all’amarezza, e 
alla detestazione de’ vincoli Coniugali , e forse 
darebbesi ansa a più atroci delitti. 

Lungi però i Legislatori d* ogni tempo dal 
perm'nere per qualunque indistinta causa la 
separazione, ne vollero aìcnne determinate 
causej togliendo così ia capricciosa volubilità, 
altrimenti si ripristinerebbero quel tempi, ia 
cui le matrone Romane erano così sfrenate, 
che contavano sino dieci mariti viventi , trascor¬ 
rendo impudicam'^'ate dalie braccia dell' uno 
nell’altro, e sì vedrebbero rinnovate le ditso- 
ìuiezze degli Kbret, che cacciavano da se sa¬ 
vie , ed ianocenti donne , perche avevano po¬ 
ste le loro scarpe vicino a quelle del marito , 
o nel luogo ove dovevansi muare le seconde. 
Non si possono ramoieaiare tali cose senza 
riempiersi l' animo di sdegno • AÌcuoi teven 










Filosofi spingoao tropo* oltre la loro delicatezza 
nella mala sorte de’ figli, che non sono più fra 
le tenere braccia de’ Genitori ; ma io risponde¬ 
rei loro , che se risguardar si vogliano per gli 
effetti civili, nulla perdono, nè pel manteoi* 
mento individuale , nè per la luccesiìone , e per 
parte della madre , e per parte del padre j se 
pei costumi , sicuramente acquistano , poiché si ' 
tolgono dal cattivo esempio , e dal vedere di 
continuKì gli orrori domestici, ed uno spettaco¬ 
lo veramente immorale . Se i loro Genitori non 
vivessero più, non sarebbero per sempre privi 
de' loro atfetti?Ma qui evvi una speranza, an- 
?.i una certezza di restare appo uno de’ Ge¬ 
nitori . Inoltre la preponderanza dell’ uomo sul¬ 
la donna , il dirò pure francamente , fa , che 
questi Je molte volte abusi della sua forza, t 
superiorità ; nè vi è che una separazione , che Io 
faccia desistere dall* opriniere la debile donna; 
un Legislatore non ha tanta forza , e virtù di pe¬ 
netrare negli occulti nascondìgli delle pareti do¬ 
mestiche per vedere le mille esecrazioni , che vi 
si commettono . Se in Paiigì nel 176^. si pronun* 
ciarono ventinove Sentenze dal Parlamento con¬ 
tro delitti di veleni, di aisasiinj fra Conjugi, 
la misera Italia , che sospira per simili innume¬ 
revoli atrocità, quanto di più inaudite, e fre¬ 
quenti ne sentirebbe, se Je Leggi impedissero 
la disunione de’ Conjugi ! E quanti olocausti S3- 
xebbero offerti ad una irragionevole rigidezza! 

Cause 3 ei divorzio . 

§. 83. Molte leggi vi sono su tale materia, 
e ne’ Digesti , e nel Codice de repud. e nella 
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Novella 22. ma con la famosa Novella 117. abro¬ 
gò GiListiuiaao tutte le sue, e le antiquate , di¬ 
chiarando nominatamente, che deono essere ie 
caus'e dei dìi^or^io l a luUerio ^ il veleno^ Tomi* 
eiJio , il furto , la. vklafou de' sepoUri , il sacri¬ 
legio^ il tenor di vivere sregolato coll' andare a 
feste di ballo ^ a teatri accompagnata da altri uo¬ 
mini senga la permissione del , 0 contro 

la Sua volontà i il passare la notte fuori della pro¬ 
pria casa sen^a ragione s il perdersi aò o^ni sorta 
di baguriOf e di gogi^ovigUe ^ V insidiare la vita 
del marito 0 col ferro , 0 col veleno , oJ in altro 
modo f l' immischiarsi con filsar] ^ od il macehi- 
nare contro la sicuregga dello Stato, Nov, 1,7, 
C'ip. 8. le quali cause pure vengono in parte 
nuovate da Napoleone togliendo egli quelle , 
che mutati ì costumi non sarebbero osservate i 
Art, 2 2_9. 231. 

La donna ancora poteva dimandare il di¬ 
vorzio Coii. de repu i. leg, concessum, se ìi ma¬ 
rito era adultero y omicida y avvelenatore y traditor 
della Fatria y falsario y violator de' .sepolcri , sacri¬ 
lego y ladro y 0 complice di ladri di <iualunque spe¬ 
cie , se conduceva in casa donne impudiche , se 
minacciava y 0 batteva la maglie. La nov, 117, 
cap. g annovera le stesse cause ; specialmente 
trattandosi di una concubina j e Napoleone si 
Uniforma a Giustiniano. A t. 230. 

Nella stessa Novella si aggiungono altre 
cause di divorzio , e per V impotenga del man¬ 
to y e per volersi far religioso y e per la prigionia j 
Ma per altro la legge fa una limitazione , che 
se la moglie , od il marito vorranno scioglier 
il matrimuaìo, per vivere separati a lor capric. 
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do, la moglie si rlncliiiHa in un monaitero, 
ed i tuoi beili sieno distiibuiti, >\itiove U \'o- 
vplls stessa stabilisce , che per aver percosso la 
moglie soltanto , non si può sciogliere il matri- 
iiionio . Da quanto io disti finora, si vede, 
che Napoleone ritiene in generale le inassirne 
stesse . il Capo X però non combina , poiché 
io questo si proibisce ii divorzio per marun 
consenso, a meno che non sieno per timauer 
casti i Cocjugi, littrandosi ne’rispettivi Mona* 
Iteri; ed anche a questa ecceaione Giustiniano 
pose un limite, poiché punì con perdita di pa» 
tiimonio , e d’altro coloro, i quali si serviste* 
ro di tale pretesto per celebrare nuove nozze, 
o per vivere scandalosamente . 

Napoleone nondimeno all’4rf. 275., e 
richiamando in certo modo le disusate leggi de’ 
Romani autorizza tale divorzio, e quaniuuque 
lo vincoli con modi difficilissimi ad est guirii, 
ed in quanto alle formalità , ed io quanto alla 
aititaziooe , pure Io permette . Così a togliere 
qualunque sospetto di capriccio il marito non 
potrà fare , che sia ammessa la dimanda , se 
sia minore di 25 anni , e la moglie itiinore di 
3 1 anni, art, 375. Vuole ancora la legge, che 
fieno stati insieme due anni , poiché in questo 
tempo si può veramente conoscere, se sono 
combinabili le qualità dell’ uno con quelle dell' 
altro , art, 2j6. Ma se bisogna , che sieno uniti 
due anni, per vedere, che non fu volubilità, 
nè altro motivo, che gl’indulse, come all’4rf. 
33 <• , non potranno dimandarlo dopo venti an* 
ni di unione, imperocché com’ è da presu¬ 
mersi , che due persone sieno potute vivere u- 
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Dite, ed in buona pace per il lungo tempo, e 
che poi si vogliano separare senza aver con¬ 
tratto fra esse una tenera amicizia , se non al¬ 
tro pel costume di convivere insieme? Come 
pure, se la donna avrà quarantacinque ano», 
non si ammette più tale divorzio j se questa di¬ 
videli dal primo marito , sarà ben difìì ùie, che 
ne ritrovi un secondo mediante la sua non 
fresca età . 

Ha creduto Napoleone di doverlo conce¬ 
dere , in quanto al considerare il matrimonio 
contratto civile, sempre attaccato a quel prin¬ 
cipio, che un LegtslaHore dee avere in vista Ìl 
bene generale dello Stato ; e siccome Nazioni 
varie e nella morale , e nella religione obbe¬ 
divano ad una medesima legge, fu costretto 
ancora a fare disposizioni, che fossero a tutte 
applicabili , 

Gli Assenti in causa di matrimonio * 

§. 84. Resta qui soltanto a dire degli dr- 
sentii, de’quali poi nel Lib. H., parlerò diffu¬ 
samente . 1 Canoni derogarono alle disposizio¬ 
ni di Giustiniano , nelle quali si concedeva al¬ 
la donna dì rimaritarsi dopo avere aspettato il 
primo marito per un dato riempo secondo le di¬ 
verse circostanze d’ assenza , e dopo le debite 
informazioni sulla di lui morte; ritornando poi 
con esso se ricompariva , Vollero questi prove 
certe , ed indubitate della morte , se quella si di» 
sponeva a rimaritarsi ; e nel caso fosse possì¬ 
bile il ritorno del primo marito , doveva toglier¬ 
si dal secondo, te ìl primo la richiedeva, a 
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scanso di essere considerata adultera . Nido* 
leone in ciò assai poco si estende ; se il cua- 
sorte di ua assente abbia contratto un s^conio 
matrimonio )0 ritO'’na da se il primo consorte , 
questi solo sarà ammesso alia opposizione , op* 
pure potia fario per procuratore, drt. ng Sem¬ 
bra, che il nostro Legislatore s’ uinfarmi più ai 
Canoni de’ Papi , dando in qualunque tempo al 
consorte il diritto d' imougnare il secondo ma- [ 
trimonio . In fatti, se m qualsivoglia tempo es¬ 
so ritorni, riprende pure i beni suoi ndlo sta¬ 
lo j in cui sono; perchè poi non dovrà avere 
diritto sul consorte , come cosa a luì attinente 
per vincoli sì teneri, ed importanti? K’ da no¬ 
tarsi , che il Codice Napoleone non disungue 
donna da uomo nell’assente., e che dà duino 
e all uno, e all’ altra soltanto per i’ opposi¬ 
zione . 


Misure 'provvisorie pel divorpo . 

§. 84 Se ad onta delle poste difficoltà per 
ritardare il divorzio , ne accorda cÌo non ostan¬ 
te qualcuno per causa determinata, la legge si 
dà a provvedere a tutte quelle circonaa^e | 
che diminuir potessero il beo essere dei figli i 
quindi aiT a.rt* 257 prendesi in conilderazione 
il caso, ed avuto riflesso pure ali* autorità del 
marito sui figli in forza degli articoli 371, 37^1 
373 gli dà la cura degli stessi pendente la lite 
dello scioglimento del matrimonio, eccetto che 
non vi fossero de’ gravi motivi da togierli quel 
diritto. S’inoltrò la legge maggiormente ; poi¬ 
ché bea vedeva , che iaieatato il giudizio ^ fos* 
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se la donna o rea convenuta, od attrice non 
era più sicura la persona sua convivendo col 
mariio , mentre non poteva a meno , che noa 
vi fosse della rivalità , e del rancore fra essi j 
onde permise giustamente alla donna dì riti¬ 
rarsi dalla casa del marito , costringendo questo 
secondo a darle una pensione per gli alimenti 
proporzionatamente al suo patrimonio ; ed a 
togliere qualunque sospetto di dolosità nella 
moglie , di stranezza, e di sevizie nel mariio, 
il Tribunale debbe sciegliere 1 ’abitazione , ed 
in caso di contrasto per gli alimenti , potrà 
stabilire la provvigione alimentaria da pagarsi , 
Art. 2d8. Si noti r espressione se vi è luogo ^ 
poiché se la donna ha beni od in proprietà, 
od in usufrutto , non lì dà allora pensione aj^ 
cuna . 


Effetti del divorzio, 

t 

85 » Ma fatto il divorzio, più terribili 
sono gii effetti. La tenera famigliuola prova 
un funesto spettacolo nel vedere due Sposi vi¬ 
venti senza speranza di riunione tra loro s Aru 
295, In questo rovescio di sistema domestico 
però i 6gli non restano abbandonati , ma af¬ 
fidati anche ad una terza persona , il padre , 
e U madre conservano il diritto di vegliare al¬ 
la educazione , e al mantenimento loro , giac¬ 
ché corrispondere devono in proporzione delle 
loro sostanze ; Art~ 303. 

Se il divorzio ebbe una determinata cau¬ 
sa, dopo dieci mesi i Conjugi si possono rima- 
ntate 3 Art* 3^5. Avvertendo però , che se 
l 
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VauiUerìo fanne motivo pel marito di sepa¬ 
rarci , la donua «.irà condannata in casa di 
Correzione per un tempo non minore di niest 
tre, e non nruggiore di anni doe . Tale con¬ 
danna verrà pronunciata dal Ministero Pubb i- 
co , giacché li tratta di delitto , cne olt agi^ia 
Della Società il buon costume, oltreché non 
vi è speranza per la donna , anche dopo la 
pena, di potersi maritare con T adultero, ^rt. 
2p8. Se poi il divorzio fu per consento recì¬ 
proco, non li potranno rimaritare, che dfpn 
tre anni ; <4rt. ^^7. per ultimo la Novella 117. 
dava diritto alla moglie di levare dal patri¬ 
monio del marito la dote sua , e di ritenere in 
sua piena proprietà i beni donati ante nuptia) ; 
i^ Art. app. toglie al Conjuge , contro cui si 
pronuncia il divorzio, tutti gli utili, che furo¬ 
no accordati dall’ aliro Conjuge , o nella sti¬ 
pulazione del matrimonio, o dopo il rnitrimo* 
nio , e quegli , che ottenuto avrà il divorzio , 
li conserva tutti j Art. 300. 

Può accadete sovente , che non vi siedo 
questi unii, o che non baitaisero per la sui- 
sisienra del Coijjuge , che ottenne il divorzio; 
il Tribunale può decretate , come si disse , la 
pensione alimentaria , non eccedente il terzo 
d.ella rendita del medesimo; col diritto di es¬ 
sere rivocata, quando non ve ne fosse pìn 
bisogno . Art. 301. 

Chiaro per se, ed analogo .alla Novella 
*> 7 - cap, 7 è 1' Art, 304-, ove i figli nati da 
*ale matrimonio non perdono alcuno dei dirit¬ 
ti ottenuto od in forza del matrimonio > o 
le coavenzioni fatte nel contratto stesso > 














teadeaiiosì sempre , che «I divorzio non fa cre¬ 
so- te i diritti des figli ^ ma si conservano j come 
se non si fiosie mai fatto divorzio . 

Fiiialmt'Mte 1 Articolo 305, è da notarsi 
molto , poiché sebbene dica , che i figli ipso 
]ure acqu^sratio la metà dei b-joi in proprietà 9 
co:npuf.an ios! dal giorno delia prima dichiara¬ 
zione , non si verifica però , che nel solo ca¬ 
so , che gii Sposi perseverino assolutamente 
nella loro d-termÌaazione , e sì effettui il di¬ 
vorzio; altamenti, se per qualche motivo non 
si facesse più luogo al divorzio stesso, non 
perderebbero i Genitori questa meta del loro 
patrimonio ; e la Legge fu acuta , e prudente 
in tale disposizione. Infatti se toglieva la meta 
della proprietà , accadesse, o no il divorzio , 
sarebbe mancato un freno maggiore ad impe¬ 
dirlo i che anzi vedendosi g’i Sposi subita priva¬ 
ti di porzione delle loro sostanze , non avrebbero 
avuto alcun riguardo nel proseguire ad ogni co¬ 
lto la causa del divorzio . Distingue inoltre la 
Legge la età dei figli , i quali non avranno 
r usufrutto di questa metà , se non quando sa¬ 
ranno maggiori , e ìn questo mentre i Genito¬ 
ri avranno obbligo di provvedere alla educa¬ 
zione , ed al mantenimento in proporzione 
delle loro sostanze, e delia .condizione: rite¬ 
nendo però i figli tutti i diritti , che potessero 
avete acquistato nei patti matrimoniali fra Goa- 
3ugi. 

Separa^ion personale , 

87, Napoleone riflettendo , che non sem¬ 
pre il divorzio Si vorrà intentare , e che giova 
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le molte volte una perionale leparazione per 
ridonare la pace, e la riflesjìone a quegli ani* 
mi, che erano avviluppati dal diigujto di ri¬ 
trovarsi uniti, concede, che ti separino, ma 
pone un limite, a non doversi dar luogo alla 
separazione pel solo consenso reciproco,* im* 
perocché in ogni tempo della Lf-giilazione , ti 
è creduto indoveroso , che i Conjugaii poilino 
separarsi cosi facilmente , senza T aver prima 
riconosciuro un motivo giustificante . Cosi può 
darsi benissimo, che la moglie condannata per 
adulterio non sia disgiunta dal marito in via di 
divorzio , ma solo sia separata , ed ecco , che 
1 Art. so8. provvede a ciò, condannando la 
donna alla reclusione, come fu stabilito a cau¬ 
sa d adulterio , Art. 306. joj. 308 H concorda 
con ciò la Novella 134. cap. X sit muheris 
adultera pana. Potevaii anche dare il caso, 
che il marito, a fronte del torto ricevuto per¬ 
donasse la moglie, e quindi facendo soipende* 
re la condanna, se la riprendesse. Art. jop. 
Si distingua ben anche, che se la separazione 
nacque per adulterio , la moglie non può di¬ 
mandare il divorzio dopo tre anni, come ac¬ 
cade per tutti gli altri motivi di separazione. 
Art. 300. E* poi necessario, che i Conjugi se¬ 
parati di corpo, Siena disgiunti anche ne’be¬ 
ni. Può la donna separata di beni essere uni¬ 
ta di corpo , nè importa ciò pel miglior essere 
dello stato loro domestico ; ma separati di cor¬ 
po non è convenevole , che abbjanp poi unio¬ 
ne iD facendrt economiche , dovendo essi ben 
prevedere, che facilmente nascerebbero dissen¬ 
sioni , Art, 3j I, 














5t scioglie il matrimonio per la morte 
Civile . 

88. Reità finalmente icìolto il matrittio- 
nio per condanna definitiva a pena , che prò. 
duce la morte civile , Art* 2*7 Al §'. 14 ' àel 
Tu. IV, e se^. spiegai ia natura della morte 
civile, e come privava 1 ’ Italiano di tutti i Cì* 
vici diritti, fra quali eravi anche il matrimo¬ 
nio. Sebbene nel Codice sia inserto VArt* 25., 
pure non mancarono forti contralti nel pro¬ 
porlo , come leggesì nelle Diicuisioni , e spe¬ 
cialmente r Imperatore , e Re nostro dissenti¬ 
va , giacché era dì massima , che una donna , 

> la quale non folte persuasa della reità del ma¬ 
rito , non si potesse strappare dalle braccia di 
lui, e che era un errore il coniiderarla conte 
prostituta , ed i figli, nati dopo , come bastardi , 
se questa infelice restava con il marito già 
condannato alla morte civile . Si lodi , diceva 
egli, la virtù di questa compassionevole , e tene¬ 
ra moglie, che vuol dividere seco luì la mala 
sorte. L’Imperatore univa questi suoi dolcissi¬ 
mi sentimenti alle Leggi Romane , ed a quan¬ 
to decretò Giustiniano, giacché era bene ana¬ 
logo al dovere di sposo , di sofferire di buon 
grado le disg’-azie del compagno . Così pure i 
Tribunali di Francia reclamarono contro 1 ’ 
tìcoio del Codice * 

La Legittimazione • 

§. 8p. Il primo modo di acquistare legal¬ 
mente la patria potestà è quando il figlio nato 
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posteriormente al matrimonio, ha per padre il 
marito; ed i Komani dicevano — Pater ejt, 
quem ]usta nupti£ dfmnnstr.'tntArt, 3(2. Ma 
talvolta 1 amore conduce le pertone più pro¬ 
be , ed innocenti a passi fallaci , ed una ine¬ 
sperta fanciulla può essate sedotta dall’ aman¬ 
te mo, il quale pur anche per fine solo di 
legittimo matrimonio s' induce al delitto. Le ^ 
circostanze domestiche, le politiche, l'opinio¬ 
ne del popolo ebbero sempre moltiisima forza j 
sugli uomini , quindi non di sovente due libe¬ 
ri si possono mitre : e poiché I’ amore benda 
loro gii occhi , trovatisi poi in disgrazie per 
aver generato figlioli ad onta loro, e della 
• (Questi figlioletti privi dei dritti civili 
nou potevano ,• che esecrare gli autori de' loro 
giorni; ne rinvieni nelle XU. Tavole, nè nel 
JDigesto -un mezzo per addolcire 1’ infortunio 
di questi infeitei, ed ecco come sbagliano for¬ 
temente coloro, che pYetenlendo ii legittiaii- 
zione un ,dcfo legittimo, ven-tooo a trarne l’o- 
ngine dalle XIl, Tav. , ove appunta nascono 
gli ^tti iegittitni , e sicuramente la legittima¬ 
zione non esiste fra essi : non è perciò da 
dubitarsi , che Costantiuo Vt igno la ritrovasse, 
e che fjtse segu'^a da suoi su;cessori . 

[>a Leqittirn i^ione per tanto è un ntco ^ eoi 
qunle i I illeifittiini fillomi nnd in giusto 
anurimoato; la ieg-e , che è sempre propensa 
alla m tgg or felicità de’cittadini , fece loro 
questo dono, coma pure altre volte ritrovò ! 
mazzi favorevoli alla libertà , ed ai diritti civi- j 
ci, yeaendoii ciò, e nel postliminio pel pri- 
gionierd , ove si fìngeva, che non fosse mai 











itff 

uscito di jua casa , se ntamaise dàlia prigio¬ 
nia ; e nella legge Cornelia, la quale finge- 
va, che colui , che morisse in iichravirii , fos¬ 
se morto un’ ora prima della schiavitù stessa. 

Fi^li legittimi ^ naturali, jpurj , adulterini y 

incestuosi . 

§ po. Si ha dunque nella definizione , che 
i 6gh iiiegittimi riduconii sotto la patria ’ pote¬ 
stà , coma tu'ti gU altri legittimi ; e giacché ora^ 
si è a termine di conoscere la differenza di 
questi figli, è necessario sapere, che vi sono 
i Naturali , cioè quelli nati fuori di matrimo¬ 
nio da persone libere, e capaci a^ contrarre 
matiimonio fra loro. Sonovi i Spur]^ nati da 
una meretrice , detti anche vulgo quesiti perchè 
provenienti da persona, che fa traffico di se* 
Vi SODO gli Aiul'erini nati da persone già le¬ 
gate in matriiiioolo . Vi sono finalmente g!f 
incestuosi nati da persone libere , ma unire di 
sangue . Tanti infelici a riserva dei primi non 
possono avere la minima speranza dì essere 
considerati come aventi diritti civili , e se 
vuoisi stare alla legge, i naturali non ricono¬ 
sciuti non hanno diritto agli alimenti , bensì 
gii adulterini e incestuosi , imperocché ri¬ 
guardo ai pruni non si sa , o non si deve sa¬ 
pere , chi sieno i genitori , in quanto ai se- 
ctiodi, sapendosi, chi è 1’ adultero, o 1 ince¬ 
stuoso , si viene anche a conoscere, chi fu il 
padre, e la madre. Si osservi per tanto, che 
un naturale'^può avere la speranza di essere ri- 



donato daU’ amore , e dalla onestà de’ genitori 
ai civili diritti ; Art. 331- 

Giusta le antiquate leggi la legittimazione li 
faceva in più modi , o per susstguente matri" 
moniio , quando il concubinato cangtavasi in ve¬ 
ro matrimoQÌo, o per obbla^ionc alla Curia ^ 
quando si presentava il fanciullo al Magistrato 
dei Municipj . Gioverà ricorrere alle antichità 
di Eirinecio , per conoscere d’ onde traeva ori. 
gine questo privilegio conceduto a tale magi¬ 
stratura. Si legittimava finalmente per rejcricto 
del Frincipe j e si porge van suppliche al Krinci- 
pe , od ai Deputati suoi per tale effetto . 

Prima anche del Codice Napoleone non 
tutti i tre modi furono in uso , e 1’ Obbla^ione 
alla Curia cessò col crescere l'ambizione degli 
uomini , che non più sentivano il peso delle 
pubbliche cariche, ma anzi le cercavano , quin¬ 
di non era duopo di porre de’ privilegi , per¬ 
chè i cittadini le accettassero , Fiorirono fino 
3 gli ultimi tempi gli altri due, ma il rescritto 
del Principe non legittimava , che Ìu quanto a! 
togliere una macchia obbrobriosa , né dava 
Iritto di successione ai legittim iti , a meno 
che i genitori non 1' avessero espressamente di¬ 
mandato. La legittimazione per susseguente tna- 
trimonio è quella, che fu preferita a tutte y c 
che viene approvata all’ Are, 333. 

Gravidanza or'dinaria y e straordinaria . 

5 - pt. L’uomo egualmente, che gli altri 
ammali, ha un tempo determinatola nascere 5 
nè vaie i’opinione d’Xppocrate, che mette di- 







versi tempi di parto delle donne. Il tempo 
dunque è entro nove meii Solari, cioè 35?. in 
40. seiiimane dal concepimento . Molti sosten¬ 
nero, che deono essere dieci mesi, ma costo¬ 
ro non hanno inteso , che amicamente si di¬ 
cevano bensì dieci mesi , ma erano mesi Lu¬ 
nari . I Greci computavano i Solari come noi. 
Così si hanno comunemente a8o. giorni per la 
gravidanza consueta , e se accadesse in contra¬ 
rio, deve perire o la madre , od il feto, I fau¬ 
tori deir opinione d’ Ippocrate in vedere , che 
un parto alcune volte resta nell’ utero oltre i 
nove mesi , ed altre volte meno , sì conferma¬ 
no sempre più nella suddetta opinione, noti 
sapendo altrimenti spiegare Ìl fenomeno , che 
colla indeterminazione di tempo ^nascere. Non 
nego già , che il feto restar non possa nell’ u- 
tero oltre i nove mesi, ed in ciò sono con lo¬ 
ro d’ accordo ; non combino però unitamente 
ad altri nella spiegazione, e dtiò, che .se Ìl 
feto resta oltre i nove mesi neii* utero , è ciò 
causato dalla indisposizione , od infermità del¬ 
la maire: al contrario , se viene alla luce pri¬ 
ma dei nove mesi , deriva da eccesso di robu¬ 
stezza nella medesima. 

Napoleone pertanto avendo io vista le va¬ 
rie circostanze del parto , stabilisce un termine 
legale , volendo , che non sia perfettache nei 
cento ottanta giorni (sei mesi ), eh? è il tem¬ 
po più breve ^ quando poi la gravidanza ordi¬ 
naria , e perfetta deve essere di trecento dì . 
( dieci mesi. ) Si noti bene, che la causa di 
non aver coabitato con la moglie, deve essere 
evidente in modo^ che veag<t tanto prolunga- 
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t5 , e che Ma il paese tanto dfitante , che nep- 
pijr sia poss bile conceDÌre I’ di coinunica- 

zione . fra marifo e iTiogli^ ; /Jrt. ; t 2. 5 i 5 , ed 
è a rifl-ttersi , che quest’utnnio artictilo dice 
solamtiife può e'ss^re impugnnta ^ e non dichia¬ 
ra asi(.lutainente la ilieg itiitiirà , considerando¬ 
si i casi , che avvenir pouono . Così anche, 
il parto viene dichiaoto non vitale, leb- 
b ne Vivo, si presume, che sia prematuro, 
ne sia stato neli'ufeitt materno tutto il temoo 
necrisario per la pHrTe/.fOne , e 1 he qualche 
rr'aìatfia , od altro sinistro avvenimento gli ab¬ 
bia acreler-fta la nascita, A't 14. 

K’ vero , che la legge dà di-ino al marito 
à' impegnare la legittimità del figlio nato pri¬ 
ma dei Sei m.-SI j ni"» conviene limitare tale 
dii'tto, poiché se ]l mar to avanti il matrimo¬ 
nio fosse ctmiap^voìe delia gravidanza , se vid- 
dr paMotire la mog'ie,e sc abbia fatto, quan¬ 
to richiede 1’ Art ^14 •, perde il suddetto di¬ 
ritto, Ognun vede allora, che è ben giusto 
presun ere , che eg'i contraesse il nriatrimoriio 
solamente per riparare il danno dato ali’ ono* 
re della giovane. 

La legittimazione per susseguente matrìmo^ 
nio è una finzione, per cui permette la legge 
di considrtare come ccnceuiti dopo il matri¬ 
monio quei figli nati prima di esso La nuova 
legislazione ha conservpto Sfdranto questa sor¬ 
ta di Itgirtimazione con tutte le prerogative 
affissevi dalie anteiicri Uggì, ma coll’ cjbb'igo 
che il riconoscimento dei figli siegua prima , o 
ueir atto stesso del n.atrimcmio; Art» ai. Veti- 
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gotici inclusi dalla leg^e nello stesso beneficio 
i fi^li morti, che avessero lasciato prole, e i 
loro discendenti possono provare gli effetti 
della ^egtttim 3 ^^one ; drC. 332,, quali sono dì 
acquistare i diritti di figli nati nel tempo vero 
del matrimonio; Art, ,335. 

Seguirò poche altre generali massime , 
giacché la semplice, ma attenta lettura del 
Titolo Vii. darà sufficiente lume. Non si 
può allegare 1’ impotenza naturale per non ri¬ 
conoscere il figlio , giacché si presume, che 
la moglie sìa di molto affezionata al marito , 
nè che voglia essere così scellerata contro la 
fede coniugale , c tantb viene protetta la don¬ 
na , che ancorché fosse questa adultera, il ma¬ 
rito ricusar non potrà il figlio per suo proprio , 
a meno che non fossegli stata nascosta la na¬ 
scita, poiché sarebbe allora prova evidente del 
delitto j Art- 313. Vuole poi la legge un tem¬ 
po limitato, perchè il padre, e gli eredi pos¬ 
sano reclamare contro il figlio; dire. 31<5. 3 i 7 > 
3!8., passato il quale è ragionevole , che sìa 
riconosciuto il figlio legittimamente nato. Fa¬ 
cile non è, che un marito disprezzi la propria 
onoratezza, nè che gli eredi trascurino il loro 
interesse, per non opporre entro un mese, o 
due secondo le varie circostanze. 

Riconoscimento de' figli p 

§. p2. Per provarsi poi la figliazione della 

prole legittima, vi è 315) , il quale vuole, 

che il figlio inscrìtto sia nel registro dello stato 

civile, e mancando questo tìtolo, è sufficiente 
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n possesso fii st^t9 , che è la riunione di fat¬ 
ti , che indicano il rapporto della figliazione ^ 
e della parentela tra un individuo , e la fi- 
miglia , a cui pretende appartenere; Art- jao., 
3-1. Se vi fosse contradizione tra l’atto di na¬ 
scita, ed il possesso di stato, avrà la preferen¬ 
za il po^sesio di stato , finché non li produ¬ 
cano sicure prove da escluderlo. 

Mancando poi anche questo, sono ammes¬ 
si ì testimonj , avvenendo per altro, che que¬ 
sta prova deve essere fondata, o su di un prin¬ 
cipio di prova per iscritto, o tu gravi , e co¬ 
stanti indizj, o preiuiizionì di tatto j Art* 3Sj., 
la quale prova poi per iscritto risulta dalle car¬ 
te private, o pubbliche del padre, o della ma¬ 
dre , o delle parti interessate nella contestazio¬ 
ne , o che io sarebb-ro , se fossero vive j Art* 
524. Un figlio ha Sempre diritto di reclamare 
lo stato, nè vi entra prescrizione ,• e non solo 
è personale P azione, ma si trasmette ai figli ^ 
ed eredi del figlio , se non avesse reclamato 
prima di -morire, essendo in età minore, o 
dentro i cinque anni dopo la maggior età; ef 
possono ancora gli eredi proseguire 1’ azione , 
che avene intentata il figlio , qualora non vi 
avesse rinunciato formalnrienie, o non avetio 
lasciato passare tre anni da computarsi dall’ ul¬ 
timo atto della lite, senza poi averla prose¬ 
guita; art. 338., 32p., 330. 

S' P3* Ma dopo questo è da avvertirti, 
che non tutti i figli naturali possono essere 
legittimi, sebbene riconosciuti. La legge per 
saggio fine politico non permette , che il 
Baturaie riconoiciuio reclami mai il dititio 
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di legittimo , tome anche non conoice il 6glio 
naturale , »e non è riconosciuto s essere pe¬ 
rò un tal figlio meno infelice di tanti altri suoi 
coQsimin. Quantunque ia legge limiti il tempo 
al riconoscimento , pure ancorché sia olirepas- 
lato il termine, può il naturale essere ricono¬ 
sciuto , sebbene gli effetti poi sieno assai diver¬ 
ti. Sembra , che la legge abbia avuto in mira 
la diligenza de’genitori, i quali, se veramen¬ 
te sono onesti, e buoni, devono uniformarsi 
al prescritto aell’^irr. 33*»» altronde poi per 
non percuotere con rigore troppo grande per¬ 
sone innocenti, rende mite il loro destino , per¬ 
mettendo, che sieno riconosciuti anche dopo 
il matrimonio, ma che non eguaglino, la sorte 
dei legittimi, art, 338,, o de’riconosciuti secon¬ 
do r tfrt. 331., bensì sieno. ia miglior condizio¬ 
ne degli incestuosi, e degli adulterìoi j 4rf. 315. 

Permette la legge ancora , che sì possano 
riconoscere i naturali nati fuori dì quell’ attuai 
matrimonio, senza che vengano. lé?i i diritti, 
e dei consorte , e degli altri tìgli nati dal legit* 
timo matrimonio , o legittinqati , ed in quanto 
al diritto di succedere , ed in quanto a! diritto 
di disporre j aru 337. Come pure , se un padre 
vuoi riconoscere un figlio naturale, nè la ma¬ 
dre 1’ approvi , o si voglia far conoscere , que¬ 
sto riconoscimento avrà efifetto soi tanto ri sguar¬ 
do al padre; ^rr. 3 ì( 5 . Gli altri articoli della 
Se^if^ne IL Cap Xlll. Tic. FlL Lib. l, noa haa*» 
no bisogno a’ uhisriore schiarimento » 
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Titolo XK 
Deiì' Adozione, 

$4 I Q due modi lì può prendere 1* ado. 
2ione, iu sefxso largo, e in senso ristretto. Le 
Remane leg^i molto si esreiero su questa ma¬ 
teria , e non traJsicieiò io qui d* esporne tutte 
le teorìe, p^r conoscere poi Ja differenza , che 
hanno dalla nuova Legislazione. Si definì — [//i 
aifione solenne^ con cui si considera per o 

per nipote colui , che non è tale per natura —. 
Azion solenne eli’ era , perchè li faceva dal 
Popolo Romano nei Comizj calati alla pre¬ 
senza di cinque testimonj , dell’ antistato , e 
del libripende ■ e liegli ultimi tempi a presen¬ 
za del principe, o del Magistrato. L’adozione 
imita la natura, ed è stata inventata per sol¬ 
lievo di coloro, che non hanno figli ; quindi 
ne siegue , che quelli soltanto possono adotta¬ 
re , i quali possono divenir padti , ed avere ia 
loro potestà i figli ; così con ischerno leggeri 
la Nov, 2(5, di LtO.'^H, il quale permise agli 
Eunuchi di adottare ; in conseguenza i Ca* 
strati sono esclusi , non però gli Spadoni , cioè 
quelli, che hanno qualche impedimento a ge¬ 
nerare non perpetuo, ma accidentale, e tem» 
poranto . Gl’impuberi, giacché per la tenera 
loro età atti non sono alla generazione \ le 
ftmmlop, poiché non avevano la patria pote¬ 
stà sui figli j soltanto fu loro conceduto 1’ adot¬ 
tare per connivenza del Principe , che lo per- 
tnise ad una madre , la quale avesse perduto I 
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figliuoli s i minori ancora erano impedin’ di a- 
dottare un maggiore , rna dovevaiio passare fra 
r uno, e 1' aiffo dìpciotio anni di divario se 
adoitavasi un tìgiio: e se un oepote irenfasei, • 
ii.Scudo massima ^ che i’ adozione fu in- 
trodona pei consuiare it desiueiio di coloro , 
che noli avevan tìgli, ordina lameore non fu 
coiic^f^so i’ adottare a coloro , che erano in 
israto possibile di averli ; come chi non aveva 
passali i sess^tii’anni ; ne m: no adottava co¬ 
lui, che aveva tìgli naturali; covi anche vo¬ 
lendo adottare per nipote , richredevasi iì coa- 
senio del tìglio , giacche era ben necessario , 
che il tìglio , che era 1’erede , fosse contento, 
e conoscesse colui, che poi doveva essere suc¬ 
cessore , L. S- L. 6 . jf. ds adopt, 

V Àrrogai^ione, 

‘ ir. PS. V ■iduti % generali requisiti de!!’ a lo¬ 
zione in laro senso ^ rimane a parlare deli’ ar- 
rogazioue , streirameiife prena 1' adoaii.iv- , ia 
quale era uu’ atto, con cui uno di sua ra^-’ione 
riducfcvasi sotto 1' alfui potere con auioriià del 
Sovrano. Non riuscirà oscuro il dire , che J'ar- 
rogazione f^^cevaii coU' autori'à Sovrana , se ri¬ 
flettasi , come nel l-^citicìpe passò 1’ autorità dal 
popolo, che- !' eserciava n^'i Comizi CTlatf 
*— yelitìs , ]ubeat'S , Q^-drites j ur hic . .. . sii lege , ee 
jure L. Titti fili US , ac si ^ x eo i-e marer^ 

fisici natus ? e come ii Psiiu ipt siessu fu 
poi io luogo dei Ponittìiwi, i qu.ii avevano 
pa te nell’ arrogazione , pon hè 1’ ariogato en¬ 
trava in dticra. aeil’airugauie , 
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^ Che r arrdgazione foiie una minìnna dltnfii» 
nuzion di capo, non v* ha dubbio , giacché leb* 
bene in effetto 1’ arrogato avvantaggiaiie nel 
patrimonio , pure eisendo egli di suo diritto 
perdeva Jo stato di Padre di famiglia , e ridu* 
cevasi sotto 1’ altrui potestà j era conseguente 
adunque , che vi fosse il consenso deli’ arroga¬ 
to , il quale perdeva dal suo dominio i beni 
non solo , ma anche i figli , i quali cadevano 
tutti in potestà dell’ arrogante . 

Se per tanto richiedevasi la libera volon» 
ta dell* arrogato , questi non poteva essere ina- 
pubere, poiché la legge non lo presume di 
retto , e maturo giudizio j nè varrebbe T auto¬ 
rità del tutore, rispondendo io con EinneciOf 
che la tutela , est vii, ac potestas in capite l.bero 
Ad tuendum eurn , qui per atatem se de fendere 
nequit i uh il tutore può eccedere i limiti deli’ 
ofhcio suo . 

lira poi facilissimo ritrovare , che si voler* 
le arrogare un impubere, perciò ANTONINO 
HO volle, che molte circostanze si verificas¬ 
sero; cioè che fossevi il consenso dei parenti, 
poiché dovendo questi perdere il diritto alla 
successione dell’ impubere , era ben giusto , che 
fossero contenti di non succedere. Richiedeva¬ 
si moltie l’autorità del tutore, onde l’impube- 
re privo certamente di perfetto criterio per e- 
viiare la frode , considerasse il tutore , se vi 
fosse dolo, o lesione . Doyevasi aver cognizion 
di causa , ed il magistrato doveva esaminare 
tutte le ragioni, per le quali s’ induceva uno 
ad arrogare; v, g. se avesse figli i se era vi uti- 
le pei pupillo. Finalmente era aecesiario, che 
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eì flesse sigurtà dair arrogante, per cui i pa¬ 
renti fossero sicuri, che se T arrogato moriva 
entro l’età pubere, sarebbero loro restituiti tut¬ 
ti I beni di lui, come anche il pupillo doveva 
aver cauzione, che in caso di diseredazione, 
o di emancipazioue, gli sarebbe restituito non 
solo quanto aveva recato in patrimonio all’ ar¬ 
rogante , ma anche la quarta di tutti i beni 
detta la quarta Piana ^ Su tale quarta sono sta¬ 
te dai Duttoti poste in campo grandi quiitio- 
ni , potendosi intendere e la quarta delia quar¬ 
ta porzione legittima , e la quarta di tutti ì 
beni . Imperocché , se deve«i prendere quest* 
ultima, si avrebbe 1’assurdo, che i figli «rro- 
sarebbero in miglior condizione d •■i natu^ 
riih,,che hanno la sola legittima. Pure in mez¬ 
zo ali’ acerrima quistione , se vuoisi risguarda- 
re il Testo , non è diffìcile comprendere , che 
s’intende la qairta di rutti i beni; primo per¬ 
chè la legittima si dimandava con la querela 
d' inofficinso , e la Piana si chiedeva coti 1 ’ a- 
ziune J-armlia erciscund^ ; in secondo luogo non 
è miglior la condizione degli arrogati, poiché 
non sarebbe più vera la massima, che si arrp* 
gava in sollievo delia mancanza de’figli; dun¬ 
que non potendosi arrogare altri, quando già 
esistono figli, come potrassi vedere il danno 
dei Naturali, quantunque questa quarta sia la 
quarta di tutti i beni ? li Vinaio eruditamente 
espone la controversia , e sostiene il mio avvi¬ 
so, sebbene però molti altri si ritrovano, fra 
quali il Altjìngero, che opinano diversamente, 
non so poi con quali certe ragioni. 
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Adozione in tspecle i 

S^6. L'adozione froanamente così detta, 
si defini un' a^ion di U^ge , mediunte la tonale 
eon autorità del magistrato sì adottava un figlio in 
fottstà de Genitori / dunque li adottavauu i tì¬ 
gli in altrui dominio ; e perciò ne veniva, che 
fòsse sufficiente il conieaio del Padre naturale, 
sebbene il figlio contento non aada<se ; e la 
sragione è in pronto, le avvertali, che il pa¬ 
dre vender poteva il figlio tre volte seu^a con¬ 
senso di lui ; e 1' adozione essendo una tripli¬ 
ce vendita tmaginaria, così non occorreva il 
di lui consenso . Q_uindi anche gl’ infanti pote¬ 
vano essere adottar! , polendosi vendere san- 
guinolentì. Al contrario non si adottavano i tì¬ 
gli nati da una concubina, altrinienrì sarei sta¬ 
to incoerente nella definizione, avendo stabili¬ 
to , che devono essere in potestà altrui . L, 7. 
Cod, de nat lib. Furono in appresso * tolte iur¬ 
te Je^ antiquate formalità , che necessarie era- 
Bo ai tempi dei Popolo Romano libero , e ba¬ 
stò per V adozione , che il padre naturale , e 
i adottivo si presentasiero a qualunque giudi- 
®®® facessero porre negli atti la loro volon¬ 
tà di dare, e di adottare un figlio. L, ult. Coà. 
de adopt. 


Effetti della adozione Romana . 

§• P7. Il diritto antico non faceva diffe¬ 
renza fra P arrogazione , e l’adozione, giacché 
io stesso effetto producevanl» , vaie a dir® 
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patria Pot$stà . Giustmiasts però vi(Ìe esiere 
incongrua quefta disposizione, e volle,' che sì 
distinguesse, quali erano le persone adottanti • 
Così, se erano ascendenti, acquistavano anche 
la patria potestà sull'adottato, e si chiamò que¬ 
sta dai Dottori adoi^ìone piena , e perfetta . Gt&tii’ 
de fu la diversità , poiché T adottato da un e- 
straneo , se acquistava un qualche patrimooio , lo 
acquistava pei suo Padre naturale , e viceversa 
1’ adottante non era obbligato a lasciarlo erede , 
L. penult. §' 'Sed ne Cod. de adopt, ma 1 adot¬ 
tato da un ascendente paterno , o materno di¬ 
venendo figlio di famiglia acquistava diritto al¬ 
la eredità. 


Àdo^ione di Napoleone . 

§. p8. Quanto si disse superiormeate della 
adozione, e deila arrogazione, viene cangiato 
dal nuovo Codice Napoleone, e fondandosi 
sopra principj più ragionevoli , sebbene non 
siasi perduta di vista la massima generale della 
Romana Legitìazione , si toglie la differenza 
fra i termini dì adozione io genere , adozione 
in ispecie, e di arrogazione, E cominciando 
a coniiderare le convenienze , che devono esse¬ 
re fra P adottante, e i'adottaio , ne risulta, che 
adottar si può solo dopo i cinquant’ anni j che 
1 ’ adottante non riebbe aver figli, o discenden¬ 
ti iegitiimi ; che debb* aver quindici anni ^ più 
deir adottato ; ed ecco ristretti gli anni dieci- 
otto nei quindici, ed i sessanta nei cinquanta» 
Cessò la robustezza della natura umana , e sic* 
conte r adozione ne è l’imitazione, dove il 
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Legislatore abbreviare anche il tempo presunto 
alla attività della procreazione, e così conce¬ 
der minor tempo allo adottante; Art. 343. Sic¬ 
come uno non può avere ia una volta sola più 
padri, COSI non può essere adottato da più 
persone , a meno che non sieno conjugi ; i fi. 
gli nascono dalla unione di due ; quindi può 
benissimo- accordarsi , che uno sia adunato da 
due Ciisrjugi . Può per altro uno dei coujugi 
adottare, senza che il faccia 1’ altro; può ac* 
cadere , che 1’ uno abbia bisogno , e desiderio 
di adottare coniìderanio la sua situazione, 0 di 
non avere parenti,© di averli lontanistiini , od 
indegni di succedergli; può l’altro aver parea* 
ti prossimi, o avere a cuore anche i lontani, 
sostenendo nella loro miseria le veci di gene* 
roso padre, e benefaitore ; ed ecco , che diver* 
SI sono i loro motivi di adottare , o di non 
farlo; ma quantunque così permetta la legge, 
non esenta per altro P un conjuge dal ripor¬ 
tare il consenso dell* altro; Art- 344. Q.u^sto 
consenso necessario pone 1’ adottato in taccia 
al conjuge non adottante in una situazione si¬ 
mile quasi a quella, nella quale è un figlio 
nato da altro matrimonio risguardo al padrignu, 
od alla matrigna, però con maggior vantaggio, 
non trovandosi fra altri figli , che abbiano 1« 
preferenza innanzi a lui , come accade soven¬ 
te fra figliastri, e fratelli uterini. 

Regole per V adozione , 

pp. Se le Leggi Romane volevano la 
cognizione di causa, ed altri non pochi requi* 
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tifi Napoleone proibìice di poter adottare al¬ 
cuno , a meno che 1’ adottante non abbia co¬ 
nosciuto 1* adottato, e nella ma . infanzia non 
ne abbia preso la massima cura per sei anni , 
e non gli abbia somministrato provvidamente 
quanto gli abbisognava, o che la vita dell’a- 
dottaore sia stara salvata da luì in battaglia, o 
dal fuoco, o dall’acqua, o da ^altri funesti e- 
venti ; art* 345. L’adozione così regolata non 
sarà capricciosa , e riposerà su p<incipj di uti¬ 
lità , allorquando non solamente concorrerawi 
la speranza di reciprocità di buoni ^ufflcj , ma 
ancora T esperienza di sei anni avrà f;*tto co¬ 
noscere gli animi ; e Io spirito di beneficenza , 
e dì gratitudine avrà introdotto fra essi la sim¬ 
patìa tanto necesiarta nella società , e in ispe- 
eie nelle famiglie . Anche lo Zio , che voglia 
adottare un nepote , è sottoposto alle stesse re¬ 
gole . L’unico caso, in cui dispensa la legge, 
si è quando ì’ adottato abbia salvata la vita 
air adottante , ed allora 1’ atto eroico , e bene¬ 
fico compensa qualunque tempo , e premura , 
che dovesse aver avuto 1’ adottante , e solo ri- 
chiedesi , che l’adottante sia maggiore, e più 
avanziate deir adottato i ma se alcuni ostacoli 
vengono cancellati dal sentimento dì gratitudi¬ 
ne, che deve avere *1’adottante , non tutti gli 
altri motivi d’ impedimento possono essere tol¬ 
ti, siccome direttamente opposti al motivo dell’ 
adozione j coti se vi saranno figli, e discen¬ 
denti legittimi, non sì potrà adottare , e vi vor¬ 
rà anche il consento del conjuge, se coniuga¬ 
to sarà radottante. Ma non per questo, se al 
padre avente figli è proibito perciò dalla legge 
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di adottare, i figJi lascieranno rlcoooicere jj 
proprio debito , verso chi salvò 1’ autore de’ lo¬ 
ro giorni, e suppliranno alla mancanza del pa¬ 
dre, od ingrato , od inabilitato ad adempiere 
il suo dovere j 1* umanità griderebbe contro 
quegli animi vili, ed avari, e con tale infa¬ 
me tratto verrebbesi a spegnere nel cuore uma¬ 
no 1 amore alle belle, e grandi azioni. 

La differenza, che dunque esisteva una 
Volta fra 1 adozione ,6 1 ’ arrogazione si pren¬ 
deva dalla qualità delle personfe ; in oggi Na¬ 
poleone^ leva tale varietà , e quantunque col 
titolo di A'ioi^ione tratti tutta la materia , pure 
analizzandola ritrovasi piuttosto la narura dell* 
arrogazione. Di fatto nìuno può essere a lotta¬ 
to prima dell’ età maggiore j ne ciò è suffioien- 
te, se non in quanto l’adottato sia senza geni¬ 
tori: giacche avendoli entrambi, od un solo, 
regneranno le regole prescritte , di cui parlai 
Al Tic. delle No^^e 62. 63. j se ha vetiticin* 
que anni non compiuti dovrà riportarne il lo¬ 
ro consenso, e ss è maggiore di venticinque 
anni, dovrà averne il consiglio, ed ecco come 
Napoleone sia geloso nel volere interi ì diritti 
de’genitori sui figli; Art. 340. 

Effetti deW adoftons Napoleonea . 

t 

100, A somiglianza de’ Romani , che 
essendo arrogati oltre al proprio nome prende¬ 
vano quello dell’ arrogante v. g. Augusto chia¬ 
mato Ottavio dopo r arrogazione fu Giulio Ce¬ 
sare Ouavianoj Publio Emilio adottato da Sci¬ 
pione denominossi P,. Cornelio Scipione £mi- 











liano , il Codice stabilisce , che P adottato al><» 
bia da aggiugnere ai proprio il cognome dell* 
adottanfe. Ma S. M. Napoleone I. Impera¬ 
tore, e Re avendo adottato ii figlio di S. M, 
GfLTSEPPiNA Imperatrice sua moglie, S. A- il 
Principe Eugenio Vice-Re d* italia riportò il 
nome dell’ Augusto suo Padre. Art, 347 * 

, Si vide, che P adottato secondo il diritto 
Rumano non sempre cadeva sotto la potestà 
dell’ adottante, e che conservava i diritti di 
successione sul patrimonio delia sua famiglia j 
V Art. 348, però non dividendo P adoxioa pie¬ 
na, e la meno piena stabilisce, che P adottan¬ 
te resti sempre nella propria famiglia conser¬ 
vandone ì diritti i sembrerebbe per tanto, che 
dovessero cadere le proibizioni di nozze fra 
1 ’ adottato , e 1 ’ adottante , non che fra alcuni 
della sua famiglia , come erano nel diritto Ro¬ 
mano ; ma pure resta fissata la proibizione, 
come già altra volta dissi al 55. Tit, X. Lib. 
XI. Le Leggi assai bene pensarono , perchè fra 
queste persone affine a causa dell’ adozione , e 
di altri legami nati dalla coabitazione poteva¬ 
no sorgere famigliarità meno oneste per la spe¬ 
ranza di cancellarne l’obbrobrio col Matrimo¬ 
nio . 

In conseguenza di non uscire P adottato 
dalla famiglia sua naturale , e di non perder¬ 
ne ì diritti , ne viene che P obbligo naturale , 
che vi è fra l’adottato , ed ì genitori suoi di 
somministrarsi gli alimenti scambievolmente se¬ 
condo la legge, sarà comune anche fra Padot- 
tante , e P adottato ; ed è ciò, che special¬ 
mente caratterizza 1 ’ adozione , e che sempte 
più vincola quei due fra loro 3 Art, B49’ 
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Se le leggi Romane davano diritti all' ar¬ 
rogato sui beni dei parenti dell’ arrogante , le 
nuove leggi glieli tolgono : bensì conserverà 
1’ adottato sulla successione dell’ adottante gli 
stelli diritti , che ha un figlio nato da matri¬ 
monio , quantunque vi fossero altri figli legit¬ 
timi nati dopo 1 ’adozione. Questa uguagliauza 
di diritti a taluno è sembrata itìgiusta , facen¬ 
do concorrere la natura medesima con la imi¬ 
tazione della natura : ma non è sicuramente 
ingiusta , poiché tutto ciò , che è annesto alto 
stato dell’ uomo , non st deve murare , nè deve 
dipendere da avvenimento poiti-riore J olirtchè 
la condizione dei figli adottivi , sarebbe deplora¬ 
bile per la st'pravenienza de’ fig i legittimi na¬ 
turali , giacche sarebbero i primi jpog iati di 
quei dititti, ai quali furono dalla legge stessa 
chiamati, e nel più beilo delle loro speranze 
sarebbero delusi, 4rt 350. 

Se poi r adottato muore senza discenden¬ 
ti legittimi , le cose dategli dall’ adottante, 0 
provenute dalla di Jui ereìiià, le quali esiste- 
raun© al momento della morte dell’adottato, 
ritorneranno all'adottante, od ai suoi discendenti, 
colTobbligo di contribuire al pagamento dei debi¬ 
ti, e senza pregiudizio dei terzi. Questa disposi¬ 
zione k giusta , ed utile s giusta, perchè se l'adottan¬ 
te per 1’amore , che nudri va verso l’adottato era 
giunto a privarsi di tanti beni, non si deve presu- 
*^€*re,che l’abbia fatto colla intenzione di arric¬ 
chire poi una famiglia straniera , quali lono i 
parenti dell’adottato, spogliandone i proprj , e 
se stesso ; e la legge sarebbe assai gravosa , se 
volesse opprimere 1’ adottante col piangere la 
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perdita de^ suoi beni, qtando già è inconsola¬ 
bile per la morte del suo caro figliuolo adotti¬ 
vo . Utile poi 9 perchè , con la prevenzione di 
non perdere anche i beni in caso dì morte , si 
fomentano vie più le liberalità , che formano , 
e ognuno il sa , parte della pubblica prosperi¬ 
tà. Ma se còsi d spose la legge, limilo per al¬ 
tro la regola, e distìnse ì beni provenienti 
dall’adottante , dai beni acquistati daH’adpttato ; 
qufsti saranno dei parenti dell’ adottato defun¬ 
to , gh eredi deli’adottante , quando non sìeiio 
discendenti , saranno sempre esclusi a fiunte 
dei parenti dell’adottato; Art> sji* 

Sì noti b. ne questo articolo , il quale sem¬ 
bra a prima vista oscuro , ma distinguendosi i 
beni , e le persone , che hanno diritto alla suc¬ 
cessione, rimane bastevolmente chiaro. Ai be¬ 
ni , che provengono per qualunque titolo dail^ 
adottante, v’ha diritto l’adottante, e i suoi 
discendenti coll’obbligazione di contribuire al 
pagamento dei debiti, e senza pregiudizio dei 
terzi. Ai béui proprj dell’adottato v'hanno dì- 
-ritto i dì lui patenti , i qua'i anche nei beni 
provenienti dall’ adottante subentrano a fronte 
degli eredi dell’adottante, quando non sieno 
discendenti. E’ da rjfietrerri ancora Vart. 35 *; 
cui si dice , che l’adottante , non però i di lui di¬ 
scendenti , succede personalmente e nelle cose 
sole da lui donate ai figli , e discendenti dell’a¬ 
dottato , ì quali fossero morti senza prole ^ 

Si dovrebbero ora esaminare le formalità , 
con le quali si fa 1 ’ adozione nel Tribunale 
del Giudice di Pace del domicilio deli’ adot¬ 
tante previo il sentimento dei Regio procura- 
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tore, ma le Sezione II. Tìt. Vili. art. 353. è 
3ssai chi&ra ^ ed è sufficiente il leggerla. 

Tutela officiosa , 

§ loi. La tutela officiosa è materia del 
tutto nuova , nè trovausene vestigia nelle Leg¬ 
gi Romane , Niun’ altra idea si può formare 
di questa tutela , fiioriqhè esaminando le cir¬ 
costanze di Lia cittadino , il quale abbia inten¬ 
zione di adottare un fanciuìlo ^ ma che per non 
essere giunto alla maggiore età, non possa 
adottarlo j dunque le buone disposizioni della 
pietosa umanità dovrebbero per questo essere 
aopresse ? ' che il Legislatore prevedendo 

la generosità di tale uomo dabbene , e com¬ 
passionevole , provvide per mezzo della tutela 
officiosa a tale desiJeiio, e dimostrò, che que¬ 
sta è 1 essere confidato alla premura di usa 
terza persona , e 1’ acquistare con ciò 1’ abili¬ 
tazione ad essere adottato a suo tempo. La 
semplice lettura del Capo 1/. Tit. IH. dà un’ 
idea ben chiara di questa tutela , onde rie ad- 
ditetó soltanto le principali teorìe, li tutore 
officioso anch’ egli è ristretto da certi limiti- 
<^ome r adottante j de.ve non aver figli, e le¬ 
gittimi discendenti, e l’età sua oltrepassare i 
cinquaot’anni ; richiedesi il consenso de’geni¬ 
tori , o del superstite , o del consiglio di fami¬ 
glia , o dei Soprintendenti dell* Ospizio , o 
della Municipalità j perciò si vede, che il fsu- 
ciullo , basta, che sia minore, può essere di 
quilunque orìgine , ed il miseto bastardo è 
aguale al legiitimo- art, sdì. Se poi l’altro 
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eon)i!ge non prende anch* eiso la tutela , deve 
però prestare il consenso, altrimenii non si può 
ottenere dal conjuge , che la vuole j art* atfa. 

L’età minore poi viene stabilita ai quindici 
anni j cioè non si potrà avere la tutela officiosa 
di un fanciullo minore di quindici anni ; 4rt. 354. 
L’obbligazioni però del tutore’ ii uniformano 
a qu'^Ile deir adottante; art. 34^. , e dovrà ali¬ 
mentare il pupillo a proprie spese , quantun¬ 
que si ritrovi il pupillo stesso posseditore , e 
padrone di im qualche patrimonio ; art- 3(55 
r amministrazione per altro di questo patrinio- 
nio pervenutogli prima o dopo la tutela , spet¬ 
ta al tutore officioso, come gli appartiene la 
cura del fanciullo stesso. 

Ma 1 ’drc 36(J. merita riflessione. Il tutore 
officioso , il quale abbia tenuto presso dì se per 
cinque anni compiti un fanciullo , se si vede 
vicino a morire , può con arto testamentario 
adottarlo, sebbene non sìa giunto alla maggio¬ 
re età ■ purché non lasci figli legittimi . Gran¬ 
de òiflerenza fra l’adozione per atto fra vivi, 
e l’altra per testamento; nej^a prima l’adotta¬ 
to concorre egualmente , che gli altri figli le¬ 
gittimi alla successione.* nella seconda il pu¬ 
pillo viene escluso dalla adozione , se vì resta¬ 
no figli legittimi . 

Il pupillo non 'adottato , come benissimo 
può accadere, prima nò dopo i cinque anni 
prescritti dalla legge , morendo il tutore , avrà 
diritto durante la sua minore età agli alimenti, 
i quali si calcoleranno o secondo i patti stabi¬ 
liti nell’atto della tutela, o secondo ciò, cha 
si fisserà arnichevolmeate j o giudicialmentc 
le parti ; art» ^67* 
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L’ articolo jtfp. per altro fa rilevare, che 
il DUpillo deve essere adottato non per neces¬ 
sità ; ma quando non lo sia, ed incapace ritro¬ 
visi al suo sostentamento , il tutore è tenuto 
ad indennizzarlo lino al momento, che si ren¬ 
derà abile ad un mestiere. Se poi il tutore vuo¬ 
le adottare il suo pupillo maggiore, e siavi il 
consenso dell* a lottato , rlchieggonii le formote 
prescritte dalla legge alla IL Capo l Tit, 

Vili. l.!b , e se ne avranno gli stessi effet¬ 
ti j ^rr. 3Ó 8. 

Finaltnente essendosi detto poco fa, che 
il tutore diventa amoiinistratore de’ beni pupiU 
lati , ne viene di giusta conseguenza , che sa¬ 
rà tenuto al rendimento de* conti; 4 rt- 370* 

Titolo XII. 

Come sì sciolga, la Patria Potesed* 

§. t02, c finora prolissamente esaminossi, 
come li acquisiawa la patiia potestà , è ora ne¬ 
cessario , e opportuno di vedere, cerne fi per¬ 
da , e abbia fi le . G'ustiuiaao addita quattro 
modi, pei quali *t sciogbe . i. per la morte na¬ 
turale 2. per la more civ'le. 3. per V e ma nei- 
patitene} 4 per l a io^ion piena. Chi più non 
vive , non può aver cosa di proprio. Diiiin- 
guasì però il graJo dei figli i poteva restare un 
figlio sotto la patria potes’à anche morto il 
proprio padre j v. g Tiiio ha vivo il padre, 
ed è al poter suo soggetto ; questo Tizio ha un 
figlio, le muore Tizio, quei mo figlio rimane 






sotto la potestà delT avo , poiché il Padre aoa 
è di suo dirirto . 

Accadeva anche, che uno , che non aves¬ 
se la parria potestà , Tacquitiasse , poiché se ne 
liberava egli stesso ; v. g. Tizio , morendogli il 
padre , fi liberava dalla patria potestà , e i*acqui- 
stava , se avea figli . Se poi Tizio avo emancipa¬ 
va suo figlio MeviOjC w;en‘va sotto la propria 
potestà i nipoti, figli di Mevio , morendo Ti¬ 
zio , i nepoii restavano di loro pieno diritto , 
Appo i Romani non si toglieva la patria pote¬ 
stà neppur per mezzo di qualche dignità , o di 
magistratura; poteva la severità , e i’afifcttato 
potere di un padre far percuotere dai servi 
colle verghe il figlio, che era in carica, e che 
soddisfaceva al suo impiego con grande applau¬ 
so del popolo , 

Questo rigore di non toglierli la patria 
potestà fu cangiato da Giustiniano; infatti era 
cosa incongrua , che colui , il quale regolava 
gli altri , e che spesso era consigliere del So¬ 
vrano , fosse poi soggetto alla potestà di uno, 
che tante volte ne abusava capricciosamente 
così fu stabilito ; che chiunque fosse in digni¬ 
tà suprema, ed in magistrature non soggiaces¬ 
se alla patria potestà, ritenesie però tutti ì di¬ 
ritti di famiglia ; v. g. dì succedere . 

Terminava con la morte civile. Dì questa 
si parlò assai lungamente nel jp. del Tit. VilU 
Lib. L Soltanto si rifletta qui , che secondo i 
Romani la massima diminuzion di Capo face¬ 
va bensì perdere la patria potestà, ma questa 
perdita veramente riducevasi a sospensione, 
poiché se ritornava il Romano dalla prigionìa 3 
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o se era liberato dalla pena , riacquistava t suoi 
diritti, 5. Si ab hostibus. Q^ub, mod, patr, pop. 
iOij?. 

ir’ Emancipai^ione . 

iOj. Si toglieva fiaalmente eoa T 
gipapone , Alancipare appo i Romaai era ven¬ 
dere per et libram «Ila presenta di cinque 
testimoni, dell'aijiittato , e del libripende , pa¬ 
gandosi dal compratore una moneta. Kmauef- 
pare per tanto era un atto solenne^ mediante 
il quale si liberava il figlio dalia patria pote¬ 
stà dopo una triplice vendita . 

E questa sorta di veudlzìone si chiama 
antiquata ^ perchè ritrovasi nelle Xtl. Tav. Ana¬ 
stasio ne surrogò una seconda meno ineommo- 
da, ed era il rescritto del principe alle sup¬ 
pliche del padre • coniutrociò aveva per gU 
afFari domestici molti svantaggi ancor qu?*ra t 
dovendosi mandare a Costantinopoli il libello, 
richiedevasi molto tempo, se specialmente il 
supplicante fosse stato in Provincte ioinaue . 
Giustip'iano però senza togliere questa specie 
d’ emancipazione concedeiie , che non si ri¬ 
chiedesse il rescritto del Principe , nu che si 
poteste fare avanti un Giudice anche incom¬ 
petente, ed in qualunque tempo. L. a. L. 8 , 
Cod de finis. $• mst- de libertinis . 

Mi si dimanderà forse , se un emancipato 
avesse figli , qual sorte correvano costoio per 
la mutazione di stato de) padre Giustiniano 
stabilì, che i figli restassero sotto la potestà 
dell'avo, poiché dimettendo il figlio dalla sua 
potestà , non ne veniva di conseguenza , chs 








la perfidile anche sui nepoti illud autem 
scire oyortpt * Inst, ^uih, modt jus, y, solv. Si 
dimanderà ancora , se costrìnger si possa ua 
padre ad emancipare ? segue ndo la massima , che 
sono i figli in dominio paterno ^ e che niuno 
può essere costretto ad alienare le cose sue , 
conciuderassi j che nemmeao i! padre si può 
forzare i* ma però scmovi casi, nei quali un 
padre può essere forzato : così se prostituisca la 
figlia y e ne faccia un turpe guadagno } se eS' 
ponga un figlio infante ; se contragga nozza 
incestuose j fuori dì questi tre casi non avvc- 
ne altri. Negli ultinu' tempi si usò, che un 
padre liberava dalla patria potestà quei figlio, 
che era addetto alla mercatura , affinchè potes¬ 
se con facilità contrattare , diversamente nissu- 
no avrebbe contratto per tintore , che s’ annul¬ 
lasse il contratto. E parimenti le nozze , e la 
privata economìa separata toglieva la patria 
potestà. 

Costumante yresentl . 

ìT. 104. Esaminate in genere le massime 
Romane, ben facile riuscirà di fissare quelle 
di Napoleone , il quale non molto le diversifi¬ 
ca . Sciogliesi per tanto la patria potestà col 
divenire maggiore , o coll’ essere emancipato , 
o col matrimonio, ^rc. 373. , 475. Si conobbe 
il rigore delia Romana Legislazione anche pri¬ 
ma della vigente , ma se le varie Nazioni fu¬ 
rono discordanti nel termine della cessazione 
delia p. potestà , lo furono ben più coi loro 
Statuti, e Gonsuetudìni gU innuiiersvoli paesi 
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deir Italia ìn quel tempo , che ella formava 
tante diverte Nazioni j duopo faceva dunque 
al popolo Italico una legge sola ; infatti 1’ ab¬ 
biamo nel Codice Napoleone , Questo stabili- 
*ce , che la patria potestà cetsi all* entrare 
dei ventidue anni, cioè alla maggior età; Art, 
488., la qual età rende suscettibile il maggio¬ 
re a qualunque atto civile, ha maggiorità in. 
fatti fu i' era itabilita dal Ltgislaiore, poiché 
si presume, che con quella 1’uomo abbia a* 
cquistaro una iatelligeoza capace a dirigere i 
piopij afifari. Ma si propor à la quistione, per¬ 
chè la legge ha voluto per tutti in generale 
filare un’età sola, quando tanti vi sono, che 
o per costituzione della natura, o per una buo¬ 
na educa?ioDe avuta, ritrovami ìn uno stato 
da sapere con la massima prudenza , e sagacità 
regolate se stessi, ed i prop»j interessi , eppu¬ 
re soggiacer debbono alla legge ? Rispondono 
tutti i giureconsulti filosofi, che sebbene ritro¬ 
vami questi 13)1,0071 sono che una eccezione, 
avuto riguardo al numero immenso di quella 
gioventù, che regolasi immaturamente, e che 
senza esperienza sarebbe abbandonata alle pro¬ 
prie passioni ^ è meglio dunque , che quei po¬ 
chissimi, che possonvi essere, rieuq soggetti 
alla legge , anziché il vedere una ruina del 
maggior numero . Ma poi 1 ’ avveduto Legislato¬ 
re pose un rimedio ; che se vi fossero di tali 
bravi figli, fijssero emancipati; così la legge è 
premurosa pei buoni, e lascia 1' integrità dell’ 
ordinanza per tutti gli altri , che hanno tanto 
bisogno della autorità de’ genitori; Art, 477- 
Non termina il potere paterno con la mor- 








te naturale, poiché in oggi, che la patria po¬ 
testà non è sola del padre , ma dividesi con la 
madre, ben difficil eo«a è, che muoiano am¬ 
bedue in un momento ìstesso j An. 37** 

Finisce con la morte civile , giacché co¬ 
lui, che viene colpito dalla legge, perde rutti 
ì diritti civici ; il. 4 '-t, 32 , c Si toglie 
in ultimo con la emancipa^.ione , assai diversa 
dalla già spiegata de’ Romaot ; Art. 372. La 
presente ha in vista più i beni, che la perso¬ 
na . D* fatto un padre , od una madre , i qua¬ 
li credono capace un figlio di regolarsi da se , 
possano renderlo di sua diritto ;■ limitando pe¬ 
rò la legge , che i g-niiori avessero soltanto la 
facoltà di emancipsrla non prima degli anni 
quindici i è da presumersi , che un fanciullo , 
non compiuta tale età, non possa avere ba¬ 
stevole discernimento i Art 477. 

Il matrimonio ancora è causa immediata 
di emaacipa^ioae j qual cosa p.ù inconvenevo¬ 
le, che colui, ii quale regolar debba come ca¬ 
po di famiglia la moglie, ed i tìgli , sia poi 
soggetto all' altrui potere ? Art* 47^* 

Etti maggiore , e minore . 

T05 Riprendendo ad esame più special¬ 
mente 1’ emancipazione , seguirò a trattare del¬ 
la maggior'età e della età minorile , poiché 
cose tutte analoghe alla patria potestà . II Gius 
Comune avea stabilito i ventìcinque anni com¬ 
piti , prima di giugnere alU maggiorità , Molti 
Godici d’ Europa, e Ip statuto di Roma isiesia 
abbreviarono il tempo , vedendo, quanto daa- 











no veniva ai elttadiai da tale lunghezza ; era- 
▼amo giunti in un lecolo , nel quale i lumi 
apportativi dalle Scienze, e dalla Filoiofìa ave* 
▼ano chiariti gl' inrelletti umani, e non piu la 
pigra gioventù vivea in quella ignorante Jorn- 
messione alla autorità paterna , la quale , con* 
fondendo rispetto, e amore con servitù, scru- 
pulosamente accigliata frenava le volontà ia- 
nucenti dei 6glì . Oltreché la natura , che per 
fisiche cause indebolita era , non doveva sog¬ 
giacere per quasi la metà della vita ad uoa 
schiavitù , che traeva l’ origine dalia potestà 
Quiritarìa, e che pur senttvasi con tanta gioja 
vantare dalle labbra di tanti Padri. Tutto io- 
sieme richiedeva una riforma ; ma questa non 
potevasi avere, che atterrate le innumerevoli 
opinioni, che esistevano specialmente in Ita¬ 
lia; e alcun Filosofo protestò, che niente me- 
■o voleavi di una rivoluzione. Ora soltanto li 
conosce quanto assurda cosa fosse , e di quan¬ 
to si scemasse il vantaggio delia società nel 
«nisurare dalla incapaciià civile la capacità na¬ 
turale, e non piuttosto quella da questa. Napo> 
leone per tanto fissa , che la minorità in ambedue 
i sessi sia agli anni ventuno compito j Art, 388. 

la secondo luogo si ha T emancipazione , 
della quale già sopra. Riflettansi però molte 
altre cose. La pressate emancipazione sebbene 
abbracci tutti quanti i minori, é però necessa¬ 
rio per ben comprendere gli articoli del C »di* 
ce Napoleone di distinguere i minori, che han¬ 
no padre , e madre , o l’uno dei due , dai minori , 
Boa ne hanno di veruna sorta , h parlando dei 
primi VArt. 477. dà uo giusto diritto ai soli ge- 
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nitori di emancipare un loro figlio dopo i quin- 
dici anni. Fei secondi, mancando i genitori 
la legge accorda questo diritto al consiglio < 

famiglia ; Art. 478- ^ ^ 

Ma come differisce 1 * autorità paterna dal* 
la diligenza, e superiorità di un consiglio di 
famiglia, così la legge divaria in due pumi. 
1, Che i genitori possono emancipare 6no dal¬ 
la età compiuta di quindici anni, ma il consì¬ 
glio di fam'gHa non può se non dai dieciotto 
compiuti. E quale sara la ragione ? nlun altra 
dicono i Fì'osufi Giureconsulti, fuorché ì geni¬ 
tori per naturai sentimento, e per 1 affezione 
nata dalla educazione non s induranno ad e- 
mancipare il 6glio , se non ^se poiideratamen-. 
te : e se qualche caso si dara di emancipazio¬ 
ne di quindici annijS^ia giusta, ed avranno i 
genitori combinato la libertà con 1 interesse 
del figlio a. Che un consiglio aveva bisogno , 
che la legge allungasse il tempo per V emanci¬ 
pazione , poiché il tutore deputato alla sorve¬ 
glianza del minore per togliersi quel peso , po¬ 
teva vedere nel suo pupillo un apparente ca¬ 
pacità prematura , quindi persuadendone il 
figlio di famiglia, emancipare un minore, U 
quale le moltisfime volte non anderebbe in¬ 
contro per la sua inesperienza , se non se ad 

•aa ruina totale. Art. 478. 

Un’altra differenza ancora vi è dedotta 
art. a7 S) ; se tutore avià lasciato pas¬ 
sare i dieciotto anni senza emancipare il mi¬ 
nore , o per seguitare con suo interesse 
minisuazione de’beni del minore, o per altri 
motivi,! parenti di questo minore, vedendo*^^ 
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la capacita, potranno dimandare al giudice U , 
Convocazione del consiglio di famiglia per de- i 
liberare sull' affare , nè il giudice se ne potrà ' 
esentare. Ma contro i genitori , che ammini- 
strano i beni del loro figlio minore niutio po- ' 
tra reclamare, avendo essi sino alla maggiori- 
ta un auiorevol potere indipendente dal consi¬ 
glio di famiglia , e da qualunque altro , con¬ 
cessogli dalla legge, e dalla natura, 

i 

I 

Effetti ‘òflla emanci^fa^ione. 

§ ^ ic 5 . Restano a vedersi gli effetti della 
emancipazione . In qualunque sorta d’ emanci¬ 
pato gli effetti saranno i medesimi. Può 1 * e- 
niancipato amministrare i suoi beni , affittarli 
non più di nove anni, percepirne Ì redditi , e 
fare^ tutti^ quegli atri riiguardanti sempre 1’ am- 
ininisirazione .* ma non potrà mai avere i dìrit* 
ti di un maggiore, cioè non potrà contro que- , 

*ti suoi arti dimandare la restituzione, come j 

non lo potrebbe il maggiore , giacché in quelli 
viene^ il minore considerato dalla Isgg- coma 
tnaggìore, art, 481. Non può vendere, nè alie- ' 
nare itnnìobili senza le debite forme del mino¬ 
re non emancipato , art. 484. 

H tutore poi siccome cessa dal suo ufficio , 
deve render conto al minore emancipato assi¬ 
stito^ da un curatore nominato dal consiglio di 
famiglia , quindi incomba a questo curatore di 
assistere il sito minore io tutti quegli atti , che 
portano cangiamento di stato, di dominio , ^irt, 
4^1 Gli è permesso solamente di comprare 
cose utili al suo loiientamento, ma anche in 
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questo caso è lottopoito ad una ipeciaì legge 
di riduzione, quando si vedessero esorbitanti 
obbiigazioai . E qualora si provi la cattiva am¬ 
ministrazione, e che dal Tribunale siensi ri¬ 
dotte le obbligazioni, che inconsideratamente 
avesse contratto il minore, calcolate le 
ze del minore stesso , e la buona , e uì<»la e- 
de dei contraenti , gli si potrà togliere e- 
neficio delia emancipazione con le forme iste*- 
se, che gli fu concesso, e rientrerà sotto U 
Kitela sino alla maggior età compita . 4^4 » 

485, aB 6 , Quanto sia utile questa disposizione, 
si rileva dall’eftetio , che cagionar deve nella 
gioventù , la quale incominciando U viver ci¬ 
vile in balìa di se' stessa , saprà prendere buo¬ 
ne abitudini, e allontanarsi da tutto ciò , che 
può formarle un cuore prodigo, e corrotti co¬ 
stumi. La legge gli concede molto , ma g i op¬ 
pone per equilibrio una pena , qual è qUtlU l 
essere cacciato dalla sua vita libera. 

Senato Consulto Macedoniano * 

107. Rjflestione convien fare, alT art> 48?, 
nel quale si proibisce di prendere a mutuo . 
Sembra da prima , che possa aver luogo qui il 
celebre SCto Macedoniano} a bene analizzare 
però la causa, per la quale fu fatto, trovasi 
ora non esistere p*ù, poiché se il figlio mi¬ 
nore, e soggetto quindi all altrui autorità o 
tutela, è Incapace di coptrattaie , spettando cso 
solamente al tutore siasi anche padre , 0 ma¬ 
dre , previo il consenso del consiglio di fami¬ 
glia, art. 457. S« è minore emancipato, viene 
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proibito aiiolutamente dì farlo, Art. 483. Tan¬ 
to pili me ne confermo, te considero, che 
tale SCto si stabilì pel figlio di famiglia in ge¬ 
nere. Ma in oggi, che la patria potestà ter¬ 
mina col finire della minorità, non vi ha più 
luogo tale legge. Per altro sia ad erudizio¬ 
ne detto, che l’origine di questo SCto è in 
quìstìone s soltanto sembra più verosimile la 
oonghiettura , che fosse stato'fatto sotto Vespa¬ 
siano essendo console Claudio . Beniì è certo-, 
che fondato fu sui contratti , che faceva i! fi¬ 
glio , e per cui si conveniva i! padre . Prese 
nome da Macedone ; e qui dubbiezza vi fu, se 
Macedone chismavasi lo itL-sso usurajo ; molti 
voi 'ero , che si chiamasse Macedoniano dal no¬ 
me dei Console: ma senza fondata ragione, 
altri Critici vi sono , i quali trarre vogliono que¬ 
sta denominazione dai figlio, che prese a mu¬ 
tuo , e sembra l'opinione più vera. Questo Ma¬ 
cedone disperato di non avere con che pagare 
i debiti , uccise suo padre , per essere poi ere¬ 
de , e così soddisfare quanto doveva ai fomen¬ 
tatori de’ suoi vizi. Due erano i subbieitì di 
questo SCto Macedoniano di provvedere cioè 
alla sicurezza del Padre contro i debiti del fi¬ 
glio, e di punire la sceleratezza degli usurai; 

. la di lui sanzione fu , che in occasione di de¬ 
biti fatti dai figli col prendere denaro a mu¬ 
tuo , non fossero est! tenuti più a restituirlo, 
ed afFacciassero soltanto l’eccezione del Mace- 
Coniano ; quindi sebbene pel prestito restassero 
debitori, erano pure liberati mediante tale ec¬ 
cezione dalle molestie di coloro ,-che facevano 
tali imprestaase eoa mure gravofitijin'e . 1' 
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prftiJone poi atìoperata dai tatmi — ineerU 
nomina — derivava dai porre i feneratorì a ri» 
fchio it loro credito; poiché il figlio premo¬ 
riva al Padre, perdevano quelli la iperaaza di 
riaverlo; come se anche Ìl figlio di famiglia 
non aveva modo di soddisfare, v’era pericolo) 
che non Io potessero rìscuoie'C. 

Sì noti tìnalmenre, che in tutti gli atti, 
che fa il minore emancipalo , si considera riiag- 
giore , sempre però parlando di atti , che non 
poisino intaccare le vere sostanze ; a riserva 
del traffico , ove sì tiene come maggiore j e 
debbesi intendere la legge nel suo vero senso ^ 
analizzando le parole considerato maggiore , e la 
natura del traffico , la quale porta in_ se la 
buona fede, e 1 ’ipoteca su quei generi, che 
sono 1 ’ oggetto del traffico stesso ; onde ingius¬ 
to sarebbe , che il minore volesse starsene si¬ 
curo all’ombra del discapito altrui, (in caso 
di disgrazia ) e sarebbe anche cosa dannosa , 
ed inutile al minore stesso, poiché gli altri 
trafficanti, non vedendo Ì 1 loro capitale sicu¬ 
ro, ed inoltre non potendo rivalersi sulle so¬ 
stanze del minore eviterebbero di commer¬ 
ciare con luì 1 perchè vedrebbero in esso piut¬ 
tosto un truflFatore delle loro sostanze , che 
UQ negoziante garantito da quei mezzi, che 
offroDo un mutuo cambio fra le persone di 
tali affari, Art^ 487* 

108. La maggior età è quello stato dell* 
uomo , in cui per istituzione sociale fu stabili¬ 
to, che godesse della sua libertà in tutti que¬ 
gli atti , che rtsguardano il cornmerclo , e eh.® 
tendono a disporre delie cose sue fra vivi, e 
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per ultima volontà, E'*a neceitarìo , che T uo» 
mo finalmente ammaeitraio dalla eiperienza, 
e dall’ esempio, viveste da se stesso . Dissi 
già al §. 105., che varie furono le età, in 

cui le Nazioni resero il cittadino libero dalla 
altrui facoltà ; in oggi Napoleone, per lasciare 
più lungo , che ti possa , il godimento della 
vita civile , vuole , che compiti gli anni ven¬ 
tuno sia r uomo di suo pieno diritto . A/'t. 488. 
Si badi però, che il maggiore esercita tutti 
gli atti politici , e civili a riserva del matrimo¬ 
nio , del quale parlai di molto nel tìtolo delle 
nozze. 

Titolo XIII. 

Della tutela . 

Oriaine della tutela, 

r 

top. J _j uomo , come vegg'amo , vive lun¬ 
gamente nei bisogni , e nei mali della fanciul¬ 
lezza , e della adolescenza , e quando non sia 
da suoi genitori soccorso, e protetto, tocca alla 
civile società 1’ apprestargli i mezzi di conier- 
vamento , e di bene : il qual debito principa¬ 
lissimo , e voluto dagli uomini nell’ adunarli 
insieme , fu da ogni gente conosciuto : e se 1 
Greci dappritna lo praticarono fra gli altri , 
non per questo i Romani 1 * aporesero da essi , 
poiché li raccoglie da molti giureconsulti , che 
'già in Roma v’ erano le tutele prima delle 
Xll. Tavole , 

I Romani sempre vigilantissimi pel meglio 
del loro Stato osservando , che tanti impuberi 
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in ball!! di se stessi ti straiciaavano a mal fa¬ 
re , stabilirono leggi , con le quali si davano 
a questi impuberi alcuni cittadint chiamati Tu* 
tori ^ affinchè li presiedessero, é ti’ avessero 
cura. L’età tenera non poteva produrre altro 
che disordini terribili ^ giusta conseguenza d’ uaa 
immatura riflessione. 

Ma se la natu'*a non distinse il diverso 
sesso J giacché 1 ' uomo, e la donna rltrovansi 
in circostanze, oii ie abbisognan d’ ajulo egua¬ 
le , volle la società dividere le circostanze stes¬ 
se , e porre 1 ’ uno , e 1 * altro sesso in uno sta¬ 
to acconcio al miglior ordine , in conseguen¬ 
za alla tranquillità , e felicità dei popoli. S’ av¬ 
vide essa , che la donna , come organizzata 
più delicatamente, e più esposta alte impressio¬ 
ni , poteva di leggieri sentire la forza d’ uaa 
passione con maggiore violenza, e quindi ri¬ 
solversi ad un tratto meno consideraramente, 
non avendo in vista le conseguenze , che de¬ 
rivar potè vano a danno suo , e degli altri. P^^tO 
costituì una legge , con la qu^le la douna^ fos¬ 
se soggetta ad una perpetua tutela, e con in¬ 
tese di togliere qualunque imprevisto male . La 
condizione di lei era più ristretta , che quella 
de’ pupilli, ma a poco a poco cominciò a soffrire 
moderazione , ed a godere de’ privilegj : o il ma¬ 
rito subentrava alla tutela di essa , il che per 
una moglie era assai più dolce ^ o I’ aver tre 
6 gli , o la nobiltà, o la dottrina toglievale il 
giogo della tutela. Giuititiiano però come go- 
ve’’nato dalla importuna moglie Teodora, tolse 
affatto ogni legge contro le femmioe, e ridus¬ 
se la tutela eguale e nell'uomo^ e aella donna. 
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•Tutela in genere • 


f, no. Veduta in succinto 1* origine dell* 
tutele, mi fato ora dovere di analizzare Ja 
tutela stessa , e la Ou'‘a , riunendo nella mag¬ 
gior brevità , quanto difFuiamente ti dispose nel 
Komatio diritto , per avere il fondamento delle 
tlt Napoleone, che trattò 1 ’ ìstessa ma* 

teria . 


La tutela è una acni'' , p'ifertii , e sopra 

un pupillo^ che per l età non st può iifendere , dg- 
•p rovai a ^ t siarantita dalie leggi civili ^ Dtnero i 
Latini vis ac pnrestas , poiché se nsguardavasi 
un infante, era necessario, che il tutote aves¬ 
se la facoltà di tiprendere , di castigarlo : se 
poi trattavari d 1 pupillo allora aveva la sem¬ 
plice facoltà di tenere l'occhio vt^He sullo stes¬ 
so SiccoiTie ne la defìt Ì2!(;t,e I in? ttov'aii—« 
in capti' Ubero— ou Iti critici Ki tta'onó^ assur¬ 
da questa maoieta di due . e cedettero piut¬ 
tosto rr.egJio dttto — caput l bemm — perché 
parlar si doveva soUmente del pupillo, ma 
IO dirò , che ì Latini dissero uttinnrnc’nte , poi¬ 
ché il pupillo dovea essere dì suo pieno di- 
riito . 


Div’s'one della tutela . 


§. tir. Ritenuta tale de6nizione , st vede, 
che ì) tutore si dà a quelli, i quali soqo di pro¬ 
prio diritto , ma che per T età regolar non si 
possono da loro sressi j e siccome il tutore sì 
da in mancanza di alita persona , che possa di- 
«ensete j e garantire il fìglio pupillo^ o iiiino- 
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re, C 05 Ì a chi ha padre non sì dà tutore. 

Ma converrà necessariamente distioguer* 
una triplice tutela , ripetendo queita divisione _ 
dalie dodici Tavole — Pater uti le^asset super 
pacunii , tutela ve su£. rei , ita. ]us «ito • E faci! 
cosa indi sarà di comprendere, che nei titoli 
seguenti si hanno quattro fondamentali, punti, 

I. chi possa dare il tutore c a. a chi diasi, 

I 3, chi possa essere. 4. come diasi. 

Titolo XIV. 

Quali tintori* si possono dare in testamento. 
Tutela testamentaria de' Romani • 

tia. ÌLi a tutela testamentaria era quella, 
che $1 'dava d^l Padre nel suo testamento , e 
poi in appresso nei Codicilli conferinati nel 
testamento ; e tanto permertevasi , poiché U 
tutela si paragonava alla eredità nelle XU. Ta¬ 
vole , ed era tale facoltà un diritto conseguen¬ 
te dalla patria potestà , e dar si poteva a tutti 
coloro, che vi erano soggetti; quiadii 1* avola j 
la madre, ed altfi estranei erano esclusi Sicco¬ 
me privi della patria potestà . Come pure i fi¬ 
gli diseredati potevano averlo , perchè la dise¬ 
redazione non toglieva ìl patrio potere , nè va¬ 
leva la difiìooltà , che il diseredato non go¬ 
dendo più r eredità , ei il tutóre dandosi an¬ 
che alia cosa « il padre non aveva più tale di¬ 
ritto , imperocché il diseredato non eeciva dalla 
patria potestà , e quaatanquc gli venisse tolta 
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!a legittima, poteva avere beni proprj; oltrec- 
chè,*^il tutore davasi principalineate alla per¬ 
sona . 

I Postumi,! quali la legge finge nati, sem¬ 
pre però , che fossero sorto la patria potestà , 
potevano averlo, giacché il padre aver poteva 
in mira, il loro vaoiaggto . Ma non davasi tu¬ 
tore lestarneiitarìo al fi.^!Ìo emancipato , perchè 
fuori della patria potestà. Come pure non si 
dava a persona incena , considerandosi la tu¬ 
tela come Ferediià , nella qu.ile non si Insiitui- 
va una persona incerta . 

Se poi trattavasi di sciegliere un tutore, 
essendo la tutela un peso pubblico , la società 
voleva , che tutti i cittadini fossero tenuti a 
subire un tale incarico , quando non avessero 
una giusta cauta da esime'tiene ; quindi ne ve¬ 
niva , che i figli di famiglia potevano essere 
loturi , mentre non lo erano i servi, e i fore¬ 
stieri. Così tutti i padri di famiglia, i maggio¬ 
ri, e tutti coloro, che avevano sano intendi¬ 
mento potevano esserlo , sebbene per testamen¬ 
to si dava anche un furioso sotto condizione, 
a cui il giudice doveva surrogare un dativo} 
davasi pure un minore , e incominciava ad es¬ 
serlo , quando era giunto alla.età maggiore. ^ 

le donne perchè incapaci di peso pubbli¬ 
co non, erano tutricijnia Giustiniano nella sua 
Nov, Il 8 . cap. j. stabilì, che la maire , e l’a¬ 
vola lo fossero , anzi che si preferissero a tut¬ 
ti gli altri parenti j e saggiamente questo Im- 
perator rifletté , che 1 ’ amore dì queste le con¬ 
sigliasse alla buona .amministrazione , e sicurez¬ 
za de’pupilli, dovendo però rinunciare ali# 
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seconde noxze , ed al SGto Velleiano . 

Tutela Testamentaria di Napoleone. 

Ili Trascor«e le principali teorìe anti¬ 
quate, facil cosa sarà di comprendere quelle dì 
Napoleone. Comincia il legislatore dal volere, 
che i primi tutori , e difensori dei figli siano 
i Genitori , considerando in essi una difesa 
non tanto delia persona del pupillo , e del mi¬ 
nore , quanto anche una garantigia dèlie loro 
sostanze , poiché qual custode inigHore di que¬ 
sti due pegni fuori del padre , e della madre ? 
nienirecché poi se il caso sì dasse di una cat¬ 
tiva amministrazione , la legge pretende un 
rendim<-nEo di conio, e delle rendite, e della 
proprietà , o della proprietà sqla secondo il di¬ 
ritto , che vi aveva il Padre. Art. 3^9 

Ma non sempre vivono i Genitori , non 
sempre godono dèi didtii civili, ed ecco che 
la legge supplisce alla loro mancanza , ed il 
genitore superstite avrà qu?sto diritto sui mi¬ 
nori, e non emancipati ; ,art. sgo. 

La madre dunque può restare superstite, 
e diviene tutrice ipsfi ]ii*'e , giacché anche que¬ 
sta ha U patria potestà esercibile per altro in 
mancanza del padre .* cd ecco una niastima dif¬ 
ferenza fra le Roinane Leggi, ed il Codice Na¬ 
poleone j* la madre in allora non poteva esse¬ 
re lutrice , e lo era solo per privilegio . 

Con tutto ciò siccome la non perfetta ca¬ 
pacità delle femmine in aiiari serj risuitante 
dalla loro delicatezza , e dalla loro educazio¬ 
ne può renderle non abbastanza esperte neUR 











amniinittrazione , quantunque I’ affettuosa te¬ 
nerezza materna supplisca a qualche inferiore 
Cognizione , la legge dà al padre il diriiio di asse¬ 
gnare un consulenre syfc ale •, a cui la madre deb¬ 
ba ricorrere in atti risguardanti la tutela^ od 
almeno in qu Ili ■, che specificamente ha espres¬ 
so i) padre: la quale disposizione piiossi fare 
o per testamento , o con una dichiarazione a- 
vanti il giudice di pace, od avanti notaro ; 
<irt. 3^1 3p2. t'cco tolia alla madre T umilia¬ 

zione di Vedersi interdetta dalla legge di poter 
soprassedere al ben essere di quegli individui, 
che per altra parte le sono sì cari , vedendoli 
con dolore affidati le tante volle alla tiranni¬ 
de , e alla avarizia di gente infame . Q^uesta 
madre però , se non vuol accettare la tutela , 
Jo può fare , ma dee essere tutrice , fioche noa 
è nominato un tutore j art. 3P9> ■» cd ecco altra 
differenza, poiché il diritto Romano escludeva 
dalla successione de’ figli quella madre , che 
Doa faceva norninare Ìl tutore . Napoleone sen¬ 
za toglierle alcun diritto la costringe ad* essere 
tuiriee sino alla nomina dì un tutore : e sola¬ 
mente perde il diritto alla tutela , quando vo- 
fendosi riorìaritare non convochi il consiglio di 
famiglia , il quale debba decidere sulla tutela 
da ritenersi da essa : anzi il nuovo marito è 
tenuto solidariamente di tutto ciò, che ne può 
venire di danno alla tutela j art. 

E’troppo gelosa cosa da non prendere tut¬ 
te le debite precauzioni, per allontanare quei 
timori, che naturalmente fanno concepire nuo¬ 
vi sponsali. I Romani erano tanto rigoiosi in 
ciò, chè una madre , U quale passava a secoc- 
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de nozzef perdeva sul punto U tutela , te le 
era stata data . 

Se poi il coaiigtio dt famiglia disponesse , 
che ia madre seguitasse ad essere tutrice , il 
lecondo marito sarà contutore, e taià respon- 
•abile soìidariamente aneli’ esso d^lla ammint" 
strasione , posteriore al matrimonio ; Art. 

In due casi dunque si richiede la solidarietà 
del marito e prima del matrimonio , quando 
la moglie non convochi il consiglio di fami¬ 
glia , e dopo il matrimonio per la buona am- 
iriiniitradione > Si pois >ao qui applicare le so¬ 
pradette teorìe d^-’ Postumi, e sì vedrà che se 
tl Padre dava ai poitumi il tutore, anche la 
nuova legge aà a questi un curatore al ventre; 
c quiQTUoque questo curatore si dia dal con¬ 
siglio di fam glia , sono per alno d’ avviso , 
che non aia nm issa 1 ' antica dispo,siaìoae , che 
il padre sresso pusua darlo ; Art 

Ma lebb.ne la patria potestà d* ambedu® 
i genitori dia loro la facoltà di dare il tutore , 
pure non la può esercitare, che 1 ’ultimo che 
muore, poiché ipro jure il superstite è il tutore. 
Tuttavia la madre , che pure gode della pania po¬ 
testà , se il consiglio di famiglia, rimariiara che 
quella sia , le toglie la tutela , non può ella 
morendo assegnare il tutore ai figli di primo 
letto, ni esercitare quel diritto, che le vereb- 
be dalla legge ; Ars. 3p7- Inoltre -questa 

madre rimaritata , e conservata nella tutela 
vieoe ristretta nella sua facoltà , poiché se vuo¬ 
le destinare un tutore ai figli , deve questo es- 
•ere confermato dal consiglio di famiglia , per¬ 
ché questo consiglio ha grande interesse , che 
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il minore ila ben tutelato; y?rt. 400. Finalmen¬ 
te se i genitori antgnarono per tutore, chi 
non ha peso di etterlo , il nominato può dii- 
pensarsene; Art. aOi. iìd ecco come da quan¬ 
to si è detto , rilevasi la tutela testamentaria 
voluta da Isìapoleone , ritenute varie massime 
Romane, moderatene molte, e molte cangiate. 

Titolo XV. 

Della tutela legittimai . 

r. .M M assima generale è di non dare un 
seconoo imore, a chi ne ha un primo. Accade 
per altro , che sovente Ìl padre , e la madre 
non possono loddisfare il loro desiderio di da¬ 
re un tutore ai figli , e questi rimarrebbero in 
baila di se stessi disgraziatamente , se la legge 
non se ne pigliaste cura . Ond’ è , che man¬ 
cando la tutela testamentaria , si fa luogo su¬ 
bito alla legittima , quando cioè la legge chia¬ 
ma alla tutela degli impuberi i parenti più proi- 
simi. Non vi ha dubbie , che la legge parago¬ 
nando già l’eredità alla tutela stabilì, che do¬ 
ve trovavasi emolumento di successione, ivi 
doveva essere anche il peso della tutela. 

Tutela legittima di Napoleone. 

§. 11$. Se Napoleone fissò gli stelli prin- 
cìpj de’ Romani, difTerenziò per altro nella 
nomina delle persone alla tutela. I Romani 
ammettevano tutti i parenti più prossimi , e ia 
cousegueaza ia certi casi anche i collateiali > 
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e discendenti ; ma Napoleone esciude tutti, e 
chiama soltanto a qaesto ufficio gli ascendenti 
paterni, e materni con quest'ordine; se vi è 
r avo paterno , egli è il tutore ; in mancanza 
di lui entra I* avo materno ; mancando questi 
spetterà ad altro ascendente, sempre però pre¬ 
ferendo la linea paterna alla materna, come 
già si vede in tutta la costituzione della famì¬ 
glia . Concorrendo poi due bisavoli materni il 
consiglio di famiglia farà la scelta d’uno so¬ 
lo fra ì due. Art, 402. > 403., 4O4. 


Tìtolo XVI, XVII. XVUI. ,eXrX. 


S)ella "himlnu^ìon di capo s della tutela 

de* patroni , de* genitori sugli emancipati , e 
della .fiduciaria , secondo i Romani . 



gioni , per cui stimai opportuno traslocare ivi 
il Titolo XVI.; onde avendone già parlato, 
sarebbe ora inutil cosa ripeterne le massime. 
Tralascio gli altri titoli . giacché essendo in di¬ 
suso , riuscirebbe superfluo il trattarli ; i servi 
non soQOvi , perciò i patroni non avrebber mai 
la tutela dei figli de' liberti j la tutela dei fra¬ 
telli maggiori sugli altri fratelli minori eman¬ 
cipati , e del Padre sull’ emancipato , furono 
tolte di mezzo fin dà molto tempo , perchè ap- 
poggiate ai duri prìncip) della potestà patria 
quìritaria . Soltanto dirò, che morto ab intC" 
stato il liberto, succedevi^ ii patrono nella ere« 
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dità ; morta pure lenzt testamento 1* emaoe'ua., 

10 , il padre acquistava io stesso diritto dì suc¬ 
cedere , 

Titolo XX. 

ptfi Tutore Atiliano^ e di quello y che si dava 
dalla legge G uIm Tipa . 

117. T j ultima specie della tutela è la da» 
tiva, Incominciava questa da un atto legitii* 
nio , con cut, mancando il turore testa/Uiuta- 
fio 1 e legittimo , il magistrato coinpctente ne 
dava un’altra in sussi ito dei primi. Le Leggi 
Atilia y § Giulia Tì^ia portavano questa sorta 
dì tutore . Ut*si tu «Uisidio , poiché se il tuto¬ 
re testamentario fosse paizo ^ fj lo*o , muto , 
sordo, minore, si sospendeva, finché cessasse¬ 
ro i motivi impedienti^ non p“rò vi aveva luo¬ 
go iJ legittimo. O'trechè è ben da notarsi, che 
questo tutore essendo dato per atro legittimo , 
non ammetteva coniizione, nè giorno come 
gli altri due; che cosa significhino tali espres- 
•ioni , si vedrà a suo luogo , 

Tutela dativa di Napoleone j e del Consiglio 
di . 

§. 118, La Sezione IV. Gap. li Tit. X. 
Lib I. considera la tutela dativa . Il Giudice , 

11 Magistrato comoetente , come ho detto so¬ 
pra , davano questo tutore j ma il Saggio Le¬ 
gislatore vide pili da vicino lo stato famigli^'’* 
de’ suoi sudditi , e perciò in vece di lasciare a 
persoue , s« sAtegerrime , almeno iadt^ereafis 
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io stabilimento di affare, volle, che aón poies- 
le ad altri ipettar meglio tale funzione, che a 
quelle pertooe , le quali avevano relazìoai , e 
vìncoli forti col minore, e per tali legami 
dovevano avere dì lui pi« sollecita cura, la 
fatti li stabiiifce un tribunale domestico det¬ 
to Consiglio di fami^hay il quale regoli gli af¬ 
fari domestici. Si compone questo dì sei paren¬ 
ti, od afKnì,metà paterni, metà materni ^ non 
compreso il Giudice di Pace d^:! domicilio, del 
minore ; questo consiglio poi sì può convoca¬ 
re o dai gtu lice per ufficio suo, o dai credìjo- 
ri del minore, o da altre parti interessate i 
Aru 405- 1 j 407* 

Si rifletta peiò bsue alla eccezione sui 
fratelli germani del miaore , e sui mariti delle 
sorelle , le quali persone possono anche in nu¬ 
mero maggiore comporre un consiglio di fami¬ 
glia , poiché tu queste si considera una stessa 
ragione, e limilmeate vi jaterverranuo le ve¬ 
dove degli aicendeoti, e gli ascendenti legittima¬ 
mente scusar! • se ve ne sono. Qualunque nu¬ 
mero siavi di questi , non dovrà mai essere ridot¬ 
to a sei , ma tutti vi concorreranno ; Art. 40i, 
Se poi non vi fossero parenti a sufficien¬ 
za , ovvero imposijbilitati si vedessero a pre¬ 
starsi, si possono iciegliere amici, o altre per¬ 
sone, che in qualche modo abbiano avuto cono- 
icen^a de'genitori del minore. Si vede sem¬ 
pre io spirito della legge di volere una buona 
amministrazione , 0 difesa de) miaore , an¬ 
teponendo alle volte al parenti gli estranei per 
}a fede posta nella loro probità j Art. 40p. 

Il modo di conTcnire questo consiglio ^ 
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famiglia , e il luog* , dove li terrà , vengono 
indicati dall’^rc. 410., fino al 4(5. inclusivo, 
nel quale ultimo articolo si ha, che gli indivi¬ 
dui componenti il consiglio non possono essere 
presenti meno di tre quarti del loro numero 
intero^ dalla qual divisione si rileva , che nel 
numero tei tre e quarti non si hanno, che po¬ 
nendo cinque membri j onde pare , che la 
legge contempli piuttosto il caso di un mag- 
g’or numero, come appunto può più di so¬ 
vente accadere seconio i'Art. 4c8. Ma roq 
possono essere membri di questo consiglio i 
minori fuori del padre , e delia madre : le don¬ 
ne a riserva di quanto si dispone all’ Art. stes¬ 
so 408. , e tutti quelli , le cui sostanze sono 
compromesse mediante qualche lite col mino¬ 
ssi Ars. 442., come pure gli esclusi, o rimos¬ 
si dalla tutela; Art. 44S, ili avverta filialmen¬ 
te, che il Giudice di Pace ha voce preponde¬ 
rante, e deliberativa in caso di dispareri. Arp. 
416, 


Tutore surrogato . 

119, Una cosa parimenti del tutto nuo¬ 
va, e di cui le Romane Leggi non danno trac¬ 
cia alcuna , sì § il Tutore surrogato. Napoleone 
intento ad assicurare i’ interesse de’ pupilli, 
cerca tutti i mezzi migliori da noti potersi de¬ 
teriorare la condizione di quelli , che sono bi¬ 
sognosi. Questo tutore surrogato avrà per sus 
unica incombenza di esaminare la condotta del 
tutore, e dovrà procurare, che gli interessi del 
sniBore aoa sìeao opposti, o mescolati eoa 
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quelli del tutore , poiché la fedeltà è ranisima, 
ed il daano il più delle volte sarebbe del 

Di necessità dunque ogni tutela aver «coj 
be il sur'ogato tutore, ed ecco anche come il 
tutote stesso forzato viene dalla legge a ^^rlo 
nominare; e se il tutore fosiesi immischiato 
nella amministrazione prima di questa rorrna i- 
tà , cade dalia tutela o per officio dei Giudice , 
o per dimanda dei parenti, creditori, o di al¬ 
tre persone interessatevi; Art. 420 * 431 .^ 

Il tutore non avrà voto alla nomina del 
tutore surrogato , ma deve farsi dagli altri. Se 
la linea paterna è preferita pel tutore, la ma¬ 
terna dà il surrogato , a meno che non sienvi 
fratelli germaQÌ,daÌ quali si deve estrarre sem¬ 
pre il surrogato; Art. 43 J* Se diasi la circostan¬ 
za , che il tutore manchi o per morte, o per 
assenza , od altro , il surrogato ^ non diviena 
egli per diritto tutore, ma anzi è tenuto a 
provocar la nomina di un nuovo,sotto pena i 
refuiione di danni , e d' interessi ; Art* 434 » 
Cessa finalmente questo surrogato tutore col ti- 
nire delia tutela , Art* 43 $. 

Titolo XXI. 

Deir autorità de* Tutori* 

S- ISO TLitenendo la data definizione è troo- 
po necessario non tralasciare dì dividere età 
del pupillo in infanzia, impubertà, e pubertà . 
Fino ai sette anni è infante : fino ai dieci e 
mezzo è prossimo all’ infanzia ; fino qd»*- 
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lordici è projstmo alla pubertà, e cofnpiuto -.il 
quattordiceiimo è pubere j ai dieciotto compiri 
è di piena pubertà ; ai ventuno compito c ntas^- 
giore . Secondo dunque I‘età del pupillo il tu* 
tore avra estesa la sua autoriià : parlando seni* 
pre a tener delle leggi Romane. 1 /infante 
niente poteva fare da se .■ J’ im ujbere agiva 
colla autor ita , e presenza dei tutore; e questa 
autoiità non sì poteva intetpotre per Ittteie, 
nè per procuratore, e sotto condi/ioiie, o gior* 
no, ma pujam/'ate, giacché era un’atto 
tìnrio , con iì quale ji tutore approvava solen¬ 
nemente quello , che faceva il pupillo maggio¬ 
re d infanzia , e per cui puttsst tendersi dete¬ 
riore la di lui condizione. Dissi p r timor di 
deteriorare la condizione, giacché se il pupil¬ 
lo facesse qualche cosa vantaggiosa , la poteva 
fare senza 1 ’ autorità del tutore v, g. obbligare 
Un terzo in suo favore , o fare qualche altro 
Contratto lucrativo , mentre poi il pupillo non 
restava obbligato verso alcuno . 

Grande quistione nacque una volta , le ua 
pupillo poteva adire una e^'edità senza i! tuto¬ 
re , giacché sembrava , che si migliorasse la 
condizione; molte ragioni si additarono dn 
Dottori contro 1 ’artermati va ; e dicevan essi, 
1 adizione può essere pericolosa , per esser fa- 
Cile, che l’asse ereditario sia coperto di dttbi* 
ti; poi !’adizione essendo un quasi contratto, 
per mezzo del quale l’erede si obbliga a sod¬ 
disfare i legati, ed altri pesi, il pupillo come 
incapace di obbligarsi senza 1 * autornà del tu¬ 
tore n'm può tampoco adire l’eredita. Oltre¬ 
ché ia legge eoa avvedutezza lo proibiva* L, g. 
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/. I- Aucton tuU ìnst* ft. t. « N** 

poleotie con^erfns lo swsso ^ inzi o .* 

più il furore a dipendere dal coaitgiio d* tami- 
giia per accettaT^e , o ripudiare una ere ita j irn 
ponendo sempre la legge pel vantaggio ® 
nore, l’obbligo di adirla coi ben=-fìcio dell io- 
vemario; Are a 6 i. con T autorità dei fuiore U 
supplisce al giudizio del pupillo : quindi ove e 
ravi interesse fra tutore, e pupillo , non pote¬ 
va il tutore interporre la sua autorità ^ giace 
a se stesso I’ avrebbe prestata j a meno * 

tutore non avesse comprato all asta po • 
qualche cosa del pupillo, poiché allora t lon¬ 
tano il sospetto di frode • Se poi nasceva^ a cu 
lite fra il tuiore , e il pupillo , Giustiniano 
dispose, che si desse al pupillo un protettore 
detto curatore ad litem ^ e non un alito 
re, poiché sì aveva p^r massima , come ** 

vide, che non si dava tmoie, a chi lo aveva* 

Autorità del tutore secondo Nctfoleone» 


§, lat. Paragonando le Romane leggi a 
quelle dì Napoleone trovo una somiglianza di 
massima per 1 ’interesse del pupillo : toltane 
qiia’che mutazione nel rendere^ più rigorosa 
ramin!nÌ5t':azione dei tutore , Così dopo un mese 
dall'inventario fatto alla presenza del surrogato 
tutore , e dopo aver in esso dichiarato , se devw 
avere qualche cosa dal minore suo debiiore , deo^ 
be vendere tutti i mobili fuori di quelli, che 
consiglio di famiglia dirà , che sì conservino , 
essenio dispensati da tale obbligo i Genitori , 
che godessero 1 ’ usufrutto dei bsai del mino re , 
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qualora però si obblighiao di renderli in na^ 
tura ; la qual cosa non so quanto possa essere 
abbracciata, essendo a pericolo intero dell’u- 
sufruituario il capitale del minore . Un perito 
poi nominato dal tutore surrogato , ed a spesa 
deir usufruttuario stimei ò questo capitale , e quel¬ 
le cose , che non potranno rimettersi in natu¬ 
ra , si restituiranno col valore giurato dato loro 
dal perito. Art. 45r-i 452 , 45 ì. Come anche 
per la tutela, ad eccezione di quella de’geni¬ 
tori , perchè cosa non equa , nè doverosa , il 
Consiglio di famiglia precisa quanta annui spe¬ 
sa vi vuole , e per la vita , e per i’ aftnnini- 
strazione de’ beni; e paritnenti deve fissare la 
somma , dalla quale cominciano gli obblighi 
del tutore, v. g. quello di porre a frutto gli 
avanzi, se ne fa mediante una economica am- 
niinistrazioDe j e dopo sei mesi dal comincia- 
mento del suo uffizio dov'à il tutore stare a- 
vanti agli interessi, che si potevano ritrarre, 
ma che non ha ricavati^ piu poi il pagamento 
degli interesii di qualunque piccola somma non 
impiegata, e che ritrovasi nella cassa del pu¬ 
pillo , se il tutore non ebbe premura entro sei 
mesi di far determinare dal coasigliu di fami¬ 
glia la somma , da cui doveva cominciare i’am- 
minìstrazione ; An. 454-, 45 5-, 45^. 

Se il diritto Romano dava una illimitata 
autorità al tutore , il nuovo Codice gliela to¬ 
glie , e lo rende totalmente soggetto al consi¬ 
glio di famiglia : quindi non può prendere a 
mutuo , fosse anche il padre, o U madre ^ non 
accettare donazioni fatte al minore, senza aver 
sentito il consiglio stesso j Art, 463, ; non alle- 
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Bare, nè ipotecare gl* immobili: e il consiglio 
di famigiia lo accorderà, ma soltanto per as¬ 
soluta necessità, e per grande vantaggio, spe¬ 
cificando inoltre gli immobili, e tutte quelle 
condizioni che si patsono avere per maggior 
utile del minore. Riflettendo però, che non 
basta r autorità de! consiglio di famiglia, nia 
il tutore prima di eseguire cosa alcuna , deve 
riportare 1 ' omologazione del Tribunale civile 
di prima istanza seniito il Regio Procuratore. 
Trattandosi di un pupillo è de! massimo inte¬ 
resse della società, che sia garantito, e ben 
difeso da qualunque danno; Are 457 * » 45 ®* 

Pertanto stabilisce la legge molte altre formali¬ 
tà , per le quali il minofe non possa mai esse¬ 
re deteriorato nel suo patrimonio ; Jrt. 45 P* > 

E più un altro vantaggio concede la legge 
al minore , essendo essa consentanea in qualche 
modo a quanto si dispone neil* idrt. 7P^ ■* 
se fu ripuoiata un’eredità in nome dei mino¬ 
re, e niua altro l’abbia avcettaia di pot, può 
di nuovo accettarla , ed il tutore , previa la 
deliberazione del consiglio di f<»miglia , ed il 
minore stesso divenuto maggiore : intendendosi 
sempre nello stato , in cui si trova 1 eredita 
per non ledere ì diritti legittimi, che terze 
persone vi avessero sopra acquisiate, 4 ^®- 

Non può il tutore da se promuovere azioni 
risguardanti i diritti del minore sopra fondi stabi¬ 
li 5 nè ascoltare, rispondendo a dima ode relative 
ai medesimi diritti j -dfrt. 4 (^ 4 * Cosi se vuole in¬ 
tentare una divisione , accad>‘à lo stesso , a meno 
che non sia di rispondere ad una dimanda di 
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divisione, poiché allora trattasi non dreseguf. 
in nto di divisione ; An, 465. Nè tampoco fjuó 
transigere sen?-a quesio consenso , e senza il pj* 
rere di tre Giureconsulti indicati dal R, Frocu- 
/atore j sarà ' alida la transazione doporomoio- 
gazion del Ti ibunale ci vile i An. 467. Finalmen. 
t-r* Tauioii à dei tutore si eiieodetà a correggere 
il minore con quei modi stessi , che si videro 
adoperarsi dal Padre contro il tìglio ; ma do* 
vrà ancora in questo propt.filto ricorrere al co»* 
sig io di famiglia ; Art, 468. 

Titolo XXU. 

In <iuali modi tC'imvna. la tutela, 

S. ua S'abilito nel diritto Romano l’aitio- 
ma , che cessata la cauta della tutela , cesia la 
tuteli stessa , ne viene di necessaria come* 
guen?a , che la tutela finisce col terminare 
dell’età richiesta, con la mone naturale, o 
de! pupillo , o del tutore : con la morte civile; 
venendo il giorno, o verificandosi la condhio- 
nere finalmente con la scusa, o con la rimo¬ 
zione di sospetto tutore . 

Nello esaminare per altro le leggi di Na¬ 
poleone, stbbene poste in generale sul princi¬ 
pi stessi Romani, credo nectsiario dover di- 
itìnguete il termine della tutela , o riiguardo 
a! minore, o risgiiardo ai tutore. Se dicasi del 
pupillo, la tutela finisce o con 1’emancipazio¬ 
ne fatta dai genitori dopo i quindici anni , dal 
tutore dopo i diecìotto ; o con l’età maggiore, 
o Coi niairimotiio , purché il matrimonio di dì- 
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rato dà I’«msncipaxìoQe ; Art, 47 ^.^ 4 t 7 ‘ 47 P* 
Finisce anche c>fi la morte nafura!e , e civile 
del minore, iaiperocchè sciogliendosi ttitrt i 1^- 
girrti civili , e naturai*, non esiste più il £UÌ 5 * 
bietto , per cui ti dà ia tutela* 

M a allnrqoando tranasi del tutore, mi 
lembra , che quaufunque il tutore muot a nas vi¬ 
ra'mente, o tivilnieme , o per altra causa de¬ 
sista iialU tLitela , termini in quanto a queli’iu- 
divi:)uc> , che fcvces'a da tmore , non pt»ò in 
quanto al pupillo j non manca qui ia causa 
della tutti;*, ed i! pupillo seguitando ad avere 
gh st}^‘'ssi biJtigni , deve essere soccorso da ùn 
alno tutore ; drt 478 

Come pure debbesi distinguere la tutela 
cominciata da quella, che S) ha da assumere. 
Se la tutela non è anche intrapresa , ne saran- 
1)1» impediti coloro , contro i quali si pronun¬ 
ciò la morte civile j art, 25. I niinori ad ecce¬ 
zione del padre , e delia madre , GU interdetti ^ 
perchè incapaci 6iicamenre di regolar se stessi. 
Le donne, come anche disponevaoo i Romani, 
a riserva delia madre, e delle ascendenti pri¬ 
vilegiate 6a da Giustiniano . Non possono es¬ 
serlo tutti coloro, od t loro padri, o le loro 
madri, che hanno liti col minore, ed in con¬ 
seguenza che hanno interesse opposto ;i?rc. 44*. 
Finalmente la condanna a pena afflittiva , od 
infamante toglie il diritto di poter estere tuto¬ 
re ; art, 443* be poi trattasi di tutela già con¬ 
ferita , allora cessa per parte del tutore, sa fu 
condannato a pena afflittiva od infamante, se 
tenga una vita pubblicamente cattiva , se nella 
amministrazione fu ritrovato incapace, od in¬ 
fedele j art* 444 * 
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J?tmo;fio«e dtl Tutore, 

§, 123. Quando poi si tratterà di rimuo- 
vere un tutore giustamente per qualcuna delle 
su indicate cause , il Consiglio di famiglia deve 
Oecretarne sui momento la rimozione od io for¬ 
za della dimanda fatta dal surrogato tutore, 0 
ex officio dei giudice di pace, il quale dietro 
istanza de* parenti, od affini del minore , iieno 
in grado di cugini germani, od in altro di pa¬ 
renti più prosi mi , non può ricusare di convo¬ 
care il Coniig’io di famìglia. L’ inierfsie del 
minore non deve soffiire , od almeno bisogna 
riparare al pìu presto, onde diminuirgli ua 
maggior danno; ^trf. 445. 

Ma siccome il Cousiglìo di famiglia, od il 
giudice arrecano con tale operato una macchia 
eterna alla riputazione, ed alla f^ma di quel 
tutore, forse sino allora creduto onesto, cosi 
quanto devesi essere loHeciro nel ripaf-o, altret¬ 
tanto conviene seguire quella trafila di atti, 
che la legge indica onde i] tutore sappia , che 
contro di lui si agisca ; quindi se egli alle mi¬ 
sure prese non ha , che opporre , ed acconsen¬ 
te , si fa la scelta di un nuovo tutore j ma se 
geloso della propria estimazione, ed offeso ne* 
suoi diritti reclama, potrà allora chiamare in 
giudizio il surrogato tutore, on le non esiere 
tolto dalla tutela j art, 448. 447. 


4 
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Titolo XXTII. 

De' Curatori , 

S- 124 . L a cura dissero, i Romani , essere U 
facoltà di amministrare i beni di coJoto , che 
non lo possono da loro stessi . L. 8. C. d& Nupt* 
Quantunque sia soggett;^ a 'divisioni come la 
tuiela , rimontando però alla sorgente nelle 
XU Tavole non trovo la Cura testamentaria : 
che anzi viene lolia , e proibito il padre nel 
suo testamento, o nei codicilli confeimaiì di 
dare il curatore a quel figlio , ii qu ile nello 
stesso tempo poteva fare testamento , cosa ve¬ 
ramente assurda, se fussesi all’ incontrario per¬ 
messo . l>ue soltanto adunque furono le spe¬ 
cie della cura , cioè , e dativa .Vi e- 

laau molti individui, che abbisognavano d’ es¬ 
sere regolati: la legge perciò voleva, che gii 
agnati prossimi fossero curatori de* furiosi , e 
de’ prodigi in quel modo stesso , che si videro 
chiamati alla tutela de’ pupilli . Veramente i 
prodigi nou sono espressi nelle Xil. Tavole , 
ma essendo questi paragonati ai furiosi , sì e- 
Itendeva la legge in parità di ragione . Giusti- 
ciano poi distingueva ii prodigo giuii^iano , dal 
morale s il primo era quando il giudice lo in¬ 
terdiceva ; il secondo dissipava bensì le sue so¬ 
stanze , ma non era interdetto. Il Giurecon¬ 
sulto Paolo conservò ai posteri la formula de* 
Komani — Qjiando tu bona paterna , avttaqus 
nequitia tua óLsperdls y liberosque tuos ai egesta^ 
tem perducis , oìf e am rem tibi ta re conimercio 
interdico — • 
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La cura "òatha li dava dal magistrato al 
Jtiinori : più ai malati, ed agli asieuii . Nou 
ritrovasi rtlie Xll. Tàvole la cura de’minori, 
perchè V eouca/ione dei Romani faceva , che 
j tìgli non ne avessero uopo , e perchè anche 
si credeva cosa ignominiosa, crune quclU già, 
che si dava ai furiosi —- ini^uutn est hominibus 
ingenuìs non esse liheram rev«/ji siìt^rum’ alienct* 
tionem peniavaiio t Koutani. a ff. si a 
q -ts tnanum . Svcondo tali pciricipj i giovani dt 
quaiturdici anni divenivano padroni assoluti j 
ma 1’inesperienza li conduceva al precipizio; 
finché poi M. Leiorio colla sua legge Letorii 
rimed’ò al disordine, sanzionando , che a quei 
minori di 35, anni , che dimandavano il cura¬ 
tore Spontaneamente, si desse pure, previa co* 
gnizion di cauta , Finché conservassi la gioven¬ 
tù Romana sutfici. ntemente illibata di costumi, 
dimaadeva il curatore per attendere a! foro , 
ed alla milizia affi laudo le dom stiche cure a 
persona proba; ma questa gioventù diedesi al¬ 
la sfienatezza , ed ai lib?rt}naggÌQ , ed Anto¬ 
nino Fio vedendone Tenoim- danno, che ve¬ 
niva ad està , ed alla Repubblica , volle, che 
lutti i miaori avessero il curatore. Per non o- 
stare poi alla legge aiinchissima , la quale proi¬ 
biva ai niiiioti ci’ avere curatore , e per to¬ 
glierne 1’ infamia , che credevano esservi nello 
avere il curatore, 1’ linperator disse, che quel 
minore , il quale avesse curatore j fosse libera¬ 
lo dalla tutela ; così Aatoniao ottenne 1 ’ intento 
suo senza urtare la legge, poiché i minori per 
liberarsi dalia autorità dei tutore, tutti dimaoe 
^«tvanù ii cuiature. 


\ 








§, t*5* Per distìnguere bene curatore da 
tutore , oltre il loro differente ufHzio , avevano 
i Romani dato ad ambidue aiolte altre carat- 
leriitiche. Il curatore davajì alia cosa, e se¬ 
condariamente alla persona j nella tutela era il 
contrario. Il curatore interponeva il consenso; 
mentre il tu'ore prestava 1 ’ autorità . Si dava il 
curatore anche a chi aveva padre , non già 
potevasi dare il tumore . Chi aveva un tuto e 
non ne avea altri , ma si ritrovavano multe 
volte più curatori dati a un minore , Si dava 
curatore, a chi aveva tutore; anzi in caso di 
litigio fra tutore , e pupillo davasi un curatore 
ad litcm da me altra volta mentovato, 'Permi- 
nava poi la cura, cessando ia causa, per cui 
fu data. 

lntcrdÌ:^tone . 

1 * 5 . Sebbene nel nuovo Codice non si 
abbiano i titoli delia cura , e de! curatori , poi¬ 
ché in oggi il tutore sotto la direzione del Con¬ 
siglio di famiglia sta in luogo del curatore , e 
difsimpegna Tobbligo d’ambedue, ^ il che già 
negli ultimi tempi si faceva uniformemente } 
pure il fif. X. Cago II- y e III, ha specialment» 
nel Consulente la stessa vista delle Romme Leg¬ 
gi, che davano la cura ai furiosi, e per inter¬ 
pretazione ai prodigi. 

Allorquando dunque un maggiore è imbe¬ 
cille , denteute , o furioso deve essere interdet¬ 
to, sebbene goda de’ lucidi intervalli , .de’qua¬ 
li altrove parlerò . drc. 43p- 6 qui leggasi cta- 
scua articolo tino al 4pp. esclusivo , ah vi «arà 
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duopo d’ ulteriore indagine, per comprenderne 
il volere della legge. H'da notarsi però, che 
il Tribunale richiede grandi prove , e forma¬ 
lità per interdire una persona , poiché trattasi 
dì privare un cittadino de’suoi diritti attivi : e 
tanto si limita detto Tribunale, che molte voi. 
te inabilita Ì1 prevenuto di agire negli af?ari 
suoi in quahivoglia modo , e di stare in giudi- 
aio senza un consulente provvisionale , nè lo 
interdice , Giusta , e saggia disposizione j vi 
possono essere dei male intenzionati , ì quali 
procurino di assorbire le sostanze di un disgra¬ 
ziato , La legge risparmia la severità, ed il ri¬ 
gore della interdizione , e nello stesso tempo lo 
vincola in modo da non poter essere Io scher¬ 
no di tanti ladri. Art. 45)p- Si omette aucor 
r appellazione dalla sentenza ; art. 500. 

b’ per altro da riflettersi bene sulle paro¬ 
le — in caso di furore — dell’ rtrc. 4^1. il quale 
vuole, che in mancanza di chi provochi 1'in¬ 
terdizione , sia il Procurator Regio. Alcuni Giu¬ 
reconsulti Filosofi contrastano questa restrizio¬ 
ne di potere , che non si estende alia demen¬ 
za , ed alla imbecillita, perchè i parenti non 
di rado trascurano ii miserabile malato, e cosi 
doveva la legge estendere la di lui facoltà ; ma 
altri poi rifletierono , che non si doveva tan¬ 
ta autorità al Regio Procuratore , poiché si sa, 
quanto agisca sugli animi T opinion pubblica ; 
le’famiglie , dicon essi, quando sono tocche 
da tali disgrazie, procurano di nascondere que¬ 
ste malattìe: si affliggono, temono le diceàe 
del popolo , hanno a sdegno la maligna iniuU 
taaza de’ malevoli, e frattanto nel loro secr»* 











to noti tralatciaoo tutti ! mezzi piij efficaci 
per ristabilire nelle potenze fìsiche, e nel go*' 
dlmenro de’ beni civili quel loro sfortunato pa¬ 
rente, Un Ministro della legge, non avrebbe 
tanti riguardi , e forse darebbe dispiaceri alla 
fam glia , ed al malato stesso , per cui in vece 
di guadagnare nella salute, ue sopirebbe de¬ 
terioramento. In tale colisione di ragioni la 
legge dà il potere al R. Procuratore nel solo 
caso GÌ fufOre, poiché allora è necessario un 
provvedimento sollecito per riguardo anche alla 
integrità individuale de’cittadini , e de’paren¬ 
ti stessi;^ art. 45?l> 

Siccome poi l’ interdizione , e la nomina 
del Consulente avranno effetto dal giorno del¬ 
la sentenza , qum ii qua-poque atto posterior- 
nriente f^tm d-11’Interdetto resterà nullo; come 
pure saranno annullati gli atti anteriori esi¬ 
stendo notoriamente la causa d* interdizione ; 
ciò è ragionevole , imperocché quell’ infelice , 
che contratta pijvo di senno, come può co- 
nosere il proprio imeresse , e come prestare 
un libero consenso ? mentre altronde la mala 
fede di colui, che contratta con rimbecille, 
o furioso , o demente , condanna un tal con¬ 
tratto per nullo, poiché era già notoriamente 
certo , che contrattava con un disgraziato , ii 
quale non prestava libero il suo consenso . Se 
però muore un Cittadino, qualunque atto avts- 
se fatto in vita, non fi può impugnare per 
causa di demenza ^ che in due casi ; o perché 
f »sse stata pronunciata , p provocata 1’ interdi¬ 
zione prima della n^prte, ed allora quantun- 
tque motto , si fìnge yivp , giacché in quanto 
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alla animìniftrazieae de* tuoi beni , ed alla 
Sfare ia giudizio era anche prima morto ; o 
perchè Ja prova della demenza rimira dall* ano 
medesimo, che viene impugnato ; v, g, colui, 
che si vuole interdire, essenio vivo fece un 
contratto, od altro atto da pazzo: per prova* 
re , che è pazzo o imbecille , ti presenta ap- 
puato queir ano , col quale si provoca l'in¬ 
terdizione per annullarlo j art. 5Qa. 503, 504, 

Autorità del tutore juIT interdetto . 

§. 127. In conseguenza della interdi'/Ione 
senza appellazione , o colia conferma iti Appel¬ 
lo , ne viene , che 1* interdetto panar debba 
Sorto la potestà di una terza persona , che sa¬ 
rà un tutore col surrogato tutore secoli io le 
regole della tutela , mtnorifd , ed eni tncipayone , 
e*il Consulente provvisionale cessatilo in tal 
modo dal suo impiego renderà conto ai nuovo 
tutore, qualora noi divenisse egli stesso; «re. >05. 
L* interdetto dunque viene eguagliato al miao* 
re, e quanto ti disse della tutela dei minori, 
si adotterà anche per 1’interdetto; art. 50p, 
La persona frattanto, ed i beni sono sotto la 
custodia, ed animìniirrazione del tutore, quin¬ 
di dovià essere questi buon padre di fatntg'ia , 
ed usa- e economìa ; ma la legge non vuole una 
sordida parsimonia ; e benissimo previde ella 
tutti i htigj , che ingordi eredi potessero muo¬ 
vere ad un onesto tutore ^ ma compiacente; 
percià ordina espressamente, che 1 redditi sia¬ 
no spesi per V interdetto nel curarlo , e nel 
migliorare il suo stato deplorabile. Avrà così 
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H tutore una illimitata facolta di azienda , e di 
far curare T infelice in propria caia, per 'evi¬ 
tare ia trascuranza delia cura in luogo d’oipi- 
2ÌO , e per non dispiacere alla famìglia .* doven* 
do però il lutore interpellare il Consiglio di fa¬ 
miglia , se si dovesse traslocare 1’infermo, o 
per qualità della malattia, o per le rendite 
scarse del patrimonio non suscettibile dì man¬ 
te ne rio s art*’ 5 O, 

Chi debba essere tutore . 

II*}. (Questo incarico di tutore dell’in¬ 
terdetto difficilrrteote s' intrapreadcrebbe da al¬ 
cuno, perche gli uomini non sempre ritrovaiiii 
pietosi , come lo dovrebbero essere , nelle di¬ 
savventure de’ loro consimili, se la legge, a 
cui sta a cuore moltissimo il vanfaggio dì que¬ 
sto disgiaziato, non obbligasse cene persone a 
prestarsi per sempre , ed altre per un dito tem¬ 
po a qut'sta tutela. Infatti qual tutore più pro¬ 
ficuo, e ptù tenero di un marito verso la mo¬ 
glie ? la legge perciò lo vuole dì diritto . Ma la 
m )glie noi sarà dì diritto verso Ìl marito ; po¬ 
trà bensì eueie scelta dal Consiglio di fami¬ 
glia i art. 506 >07. 

Ma valendo la legge , che nè i conjugi , 
nè gli ss'en iefiIi , nè i discendenti possano aste¬ 
nerti dalla tutela dell* interdetto, conobbe quan¬ 
ta compenso , ed utile ue veniva alio stesso dal¬ 
la alFezione di questi individui a lui attinenti 
si da vicino ; la natura U chiama a giovare il 
loro proprio sangue, eJ a giovarlo per setfipre i 
trattandosi poi dì altri paranti , o dì amiei, 
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flUrtujo haono tofferto uq iì gran p?Jo per 
dieci aaaì, la legge li rimpiazza con altro tu« 
tote, estendo contenta , che abbiano per que* 
*to tempo soddisfatto al dovere di conveniea^ 
2a , e di amicizia ; art. 508. 

Può accadere spesse volte, che l’internet» 
to abbia figli, e la legge allora non lasci-i Hi 
provvedere con la massima Sollecitudine allo 
stato loro. Qu'iti ritrovanti senza sostegno di 
un amorevole padre, e provano anzi tutto il 
peso della disgrazia ; conviene dunque , chis la 
supplisca a quanto far poteva tl padre lo¬ 
ro , se fosse stato capace ; quindi stabiltice , che 
IO caso di dote , e di convenzioni niatfirnonia- 
li, o di assegni a titolo d'eredità, il conog 10 
di famiglia prenda tutti g'i opportuni delibai'<- 
ttienii, dietro però 1’appiovaziotie del l’r bu- 
uale, il quale secondo il parere del K g'u Pro¬ 
curatore considererà lo stato econotmcu della 
famiglia , e risolverà, se detrarre si potiaoo sen- 
*a pregia Jizio della situazione del padre , le som¬ 
me, o le sostanze richieste alU doiazione , e 
ad altri simili assegni ^ ^trt. >it. 

Come termina V interdizione . 

§• lap. Cessa P interdizione , subito che 
cpssa la malattìt , per cui alcuno fu interdet» 
In j nia si deve usare la stessa circoipezìone di 
atti nel rivocare la sentenza , che si usò p^l 
pronunciarla ^ poiché come si fecero tante pro¬ 
ve per realizzare lo stato dell* interdetto , così 
prender si deono tutte le precauzioui sulla, 
paciià da luì acquistata j 4rc, 5x3. 






Consutente • 

f, i;0. La Rormna legìilazioiie efte»e pef 
interpreu^ione delle XM. Tavole, come^dì»» 
fopra , la cura ai p odigi < Ella li paragono all 
infen»ato, e al furioso; non saprei per altro 
con qujata giufi-S'a i poiché se vuoisi pfovve* 
dere al ben essere di qtie’ cìtfadini ^ che per 
un male inteso intercise conmm irto le loro so- 
ttanze patrimoniali , conviene avvedutamente 
impedire questa loro pròdig’Iita J nla insieme 
procurare di non ofTen Jere qutll ^ inconcusso 
p'incipio, che ognuno ha diritto di godere, c 
di diiporre a piacer suo delle proprie cose. 
Violento di troppo era quel passo di toglier lo¬ 
ro un tale diritto, e rigoroso oltre dovere mo- 
ttraroDsi i Romani nei sottoporli all arbìtrio 
totale di un cufaiore . 

Napoleone conobbe la differenza di stato 
a stato, e distinse bene il furioso, T idibecille ^ 
che non postono agire neMoro alFari, dal pro¬ 
digo , che conscio di se stesso solamente usa 
fuori de’limiti dei suoi diritti di proprietà: di¬ 
ritti, che per essere troppo usati p tisono arre¬ 
care danno , e mina a lui stesso, alla famiglia, 
ed anche agli estranei. Cosi il Codice toglien¬ 
do l’estremo rimedio della interdizione, che 
veniva a realizzare ciò , che era sola finzione 
di l^'ggSi credette a sufficienza dargli un Con- 
sukrtte y senza del quale non potesse intrapren¬ 
dere liti, far transazioni, prender a mutuo, 
ricever capitali , o liberare qualcuno dall’ ob¬ 
bligo di darli; alienare, o ipotecare i proprj 
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beni; art* 513. Dunque la legge gli lascia tut. 
to Ciò . che non iinpurta distrazione di capita* 
le: così invigila al inantenimenro de’figli , della 
moglie ,de‘la fanngìia tuttavia quale ha diritto 
*u quell asse , e non toglie i diritti pritnarj ad 
un cittadino , che possiede tutti i sentimeuti di 
Uomo sano , Gli art. 514,. jij, sono per st iie*« 
li intelligibili. 

Titolo XXIV’, 

DcHit Sicurtà dei Tutori , * Curatori. 

§ XJna massima generale invaleva appo 

t Romani, thè i tutori , e curatori tenuii fus- 
ifTO a dare sigu'tà, perchfe era vi tu'rgo a so¬ 
spettare della loto onestà fivra atnniiuistrazio* 
ne , e speci limente, perchè d overci > e-a, che 
chi si ve «ava nel patiimonto altrui , ga'anthse , 
e rendcist conto del suo operato. C^uesta garaii- 
tigia , chi dice vasi cau^^ìone , si preitava per 
mezzo o di fidejutsori , o di pegtio , o di giu* 
ramento , 

Non lutti però i tutori soggetti erano a ta¬ 
le obbligo . La premura di un padre , la vigi¬ 
lanza della m.igistratura facevano sì , che nel 
dare un tutore, o un curatore, uopo non v* a- 
vesse di saiisdazion? : le indagini sulla onesta 
della persona scelta p^r tutore , o cu^^atore non 
volevano s’gurtà, Se però qua'cuno si oHTerisso 
spontaneamente anche restam»ntario , non era 
esente dal satisdare; aveva allora contro di sa 
piu forte il soipstto di abas^rre della am:tJÌQÌe 
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strazione. Tutti gli altri tutori erano^ fndiipeni. 
sabilmente sottoposti all’ obbligo di_ dare li* 

Se Napoleone non fa parola di cauzion# 
da dimandarsi centro il tutore ^ sembra, che il 
silenzio suo venga bastevolmente giustificato 
dalia composizione del consiglio di famiglia , il 
quale scegliendo il tutore ^ deve scrupolosa* 
n eute ponderarne la elezione , ed è ben di- 
ficile , che un numero grande d* indivìdui, non 
vegga, se ì! tutore , o la lutrice sìeno , o no 
capaci, ed idonei. Perchè inai al peso, che 
sicuramente è la tutela, accrescerne un’altro, 
alloicbè sarebbe inuiile questa maggior caute¬ 
la , giacché i minori , e gU interdetti hanno 
1 ’ ipoteca Ifgale sui beni dei loro tutori ? ^rc. 
star. Abusino pur essi della amministrazione , 
oltre d’essf’te riitioisi , ei esclusi, se nel ren¬ 
dimento de’ conti sarantio debitori , i loro be¬ 
ni co ut ri bui ranno a tender indenne il minore, 
o r interdetto, e l’ipoteca av à fjrza dal gior¬ 
no dell’accettata tutela , quantunque ordinaria¬ 
mente in quasi tu’ti gli altri atti st^bia vigore 
solamente dalla iscrizione , che se ne fa ; drt, 
3 *3$ Nè potrassi occultare questo legame de 
b ni , poiché debbnnsi far pubbliche le ipote¬ 
che , onde ognuno conosca , qu di sieno gli ipo¬ 
tecati, e quali i liberty* A’-t 2.^5 

H .qualora il tutore a vette negligentemen¬ 
te lascialo ipotecare) o correte piivilegj sugli 
immobili suoi già soggetti ad ipoteca ia van¬ 
taggio del minore , o dell’ interdetto , può sof¬ 
ferire r arresto personale , e può essere consi¬ 
derato reo di steliionato j Att. aO)^ , 2136- 
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Oltrecchi il »urro^ato tutore è quella per- 
•ona , che , come djjnoJtrai altrove , aiiicura 
vieppiù Pintereiie dei minore, o deirinrer- 
detto con la lua diligenza , e fuori di dubbio 
larà attentiisimo anche a fare eitgui^e le iscrU 
eìodì per non incontrare reiponsabilirà perso» 
fiale y nè soggiacere ai danni j ed agi’ inferersi', 
che potrebber dimanJare il minore, o T inter¬ 
detto per t<ile ritardo ^ art. aij7* Mi nel caso 
per altro difficile, che il tutore , o il surrogato 
tuto.e non avesier latto eseguile l'iscrizione, 
non temano i minori , e gli interdetti di eiie- 
re deteriorati nel loro interesse j e quantunque 
V Art. 2135, li difenda bastantemente, la pre¬ 
mura oel R’*gIo Procuratore presso il Tribunale 
del domicilio del tutore, e del luogo, ove so¬ 
no situati i beni, e la lollecìtudioe de’parenti, 
e degli amici del minore dimanderanno essi 
ì’ iscrizione, se pure il minore stesso non la 
dimandane da se; art, 2138,, ai^p. 

Iscrizione sul beni del tutore • 

jy. 13*. Questa iscrizione poi può essere 
generale su tutti i beni , e ne può solamente 
comprendere una data quantità ; nel secondo 
caso il tutore avrà diritto di disporre di tuMÌ gli 
altri beni ; . ed in caso di domanda d’ iscrizio¬ 
ne, posteriormente alla ipoteca a norma dell' 
Art. 2135, risguarderà questa i soli beni indi¬ 
cati. Come anche il tutore in caso, che I* ipo¬ 
teca generale , necessaria già per garantire 1 
danni, che potesse egli arrecare al minore , od 
airinterdetto, fosse superiore, ed abbracciasse 
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assai più capitale di quello, che uopo fosse, 
può dimandare contro il surrogato tutore , pre¬ 
vio il parere del consiglio di famiglia , che re¬ 
stringasi r ipoteca su ceni dati immobili , onde 
poter trafficare, e fare tua’ altro, che gli pia¬ 
cesse de" beni liberi dalla ipoteca j art, 2i4t.s 
• 143. , 3143* 

TiTOto XXV. 

Delle scuse de* tutori , e curatori • 


f. *33 


. L orìgine delle scuse dei tutori , c 
dei curatori se ne venne sino dalle ‘^'r 

vili, che spopolata avevano Roma. Fatto ne 
Onio il calcolo della popolazione, riirovossi , 
che la Città mancava eaormemeijte di popolo; 
onde sì procurò di riparare al danno cot mi¬ 
gliori mezzi ; ma seguitate le guerre 
nel triumvirato sempre più la Nazione si affiig- 
geva per tali gravissimi danni. Andava al cer- 
fo soggetta ad una totale distruzione b Repub- 

b’ica,se Augusto non avesse eseguito qmi pen- 

lieii , che pure avevano avuto altri vaioro 

Romani. Oliera ^ ’l Hi etio^ 

provvedeva di continuo alla felicita » 

vide egli', che molte altre erano le ^ 

tre la Vedetta, per le quali i 

nevano dal mairimonto; e pereto 

la popoÌa?Joae* H nial conume ^ c e / , _ . 

ha allignato ne" vasti Paesi, teneva 

Roma Ognuno desideroso di fare quella vita, 

che gU somministrava piaceri , quantunque 








aU 

ganaevoli e folli aopì^liavasì al libertinaggio, 
e aile^ mol ezze di Venere , e stava lontano Hai 

Rami (.ella sua libero - amava gli amori fur¬ 
ivi, gocchè le donoe Romane scosso il giovo de! 
pu ore , della castità , della sobrietà , attraevano 
a se la gioventù , lasciando in non cale i doveri 
tonjugali. Non poteva esser a meno, che da 
CIO non vt-msse uno sbilancio di spese , che 
divo,ava le sostanze delle famiglie , le don- 
ne intente a comparir galanti , a superar le al- 
tie in leggiadria di vestimenti, ad allettare eoa 
rtcchfz e gh acor^tori , quanto dlh itav?no con 
tal. ingiusti mezzi i Romani, altrettanio però 
gì. allentavano dall' unirsi iegirtimamente, ri- 
flettendo essi, a quali c aormi disp^ ndi s’esponeva- 
SìO necesurianiente i ma ni p^r conservar nel 
lusso le in.Iiscte te mi gli. Vetievasì poi d’ altronde 
quali ccmodi, onor, , ed attcìitist,me cure ris. 
cuoievano iCe bi dagli eredi , che 3 gara s’af- 
fecondavano m (ro li quello, eh.- sp^ravan 
essi dover essere oro gram nel testamento. 
Mm»( a,r • seguemo .1 surema de' PHosofi 
poi'nio y’ Epiteta ^ Pwfi'-io. Phi ino, P'-rch s’ a- 
t enevai.o dal rrtir-jfdnn o, perche credevano il 
Ceiibaio p.u confj e iie alla natura deli’ uomo, 
y^ trgi.e,e dunque tanti disordini, che coi di- 
ii^'iunie i Cittaaini soegnevano la felicità della 
K fubb tea, perchè stabilita principalmeme nel 
rnagg,or numero .le'tu'd individui, si fece la 
^ 'Uosa Guiii-t P^pia Poptn , la quale proi» 

iva il ctiibato , e putiva i celibi, col dare 
premj ed esenzioni nievantissime agli ammo- 
Come peio tumulto g.arile ievossi con¬ 
tro ul regge, noa si pciè effettuare se non 




niitigandfo te pene , ecJ accreicencto i premi ; ma 
pure a sostener^ il celibato 1 ’ ordine Cavale- 
re«co Komìno u*ò grandi sfjrzi, finché Augu» 
jto fece portare al popolo questa legge pe'' mez* 
zo di Vi Papio Mutilo, e di Quinto Pop o, 
che non avevano moglie, r>è fi/li. Molti furo¬ 
no i' privilegj, fa qua'i coniossi il famoso jut 
trinm lii^erorum . Hcco come i curatori, ed ì tu¬ 
tori potevrano dispensaui d eise'^lo , eoa lo avs;- 
re , se in Gi-'à tre tìgli, se in fraii? quattro, 
se nelle provincie cinque. Queso fig'i però a- 
vev.'-(i»o da essere naturali, non alottv': leg t* 
tinti, non sputj: nati non n-’Scnurt ; vivenn o 
per'iuti in guerra, poiché allora dieevasi , tiha 
vtvevauù nel tempio della gloria , esieudo mot¬ 
ti per la Patria. 

Scuse volontarie , e necessarie . 

§ t34- La tutela, e la cura erano un pe¬ 

so pubblico, come lo sono anch'-, dì presentar 
luti i Ciftaitni dovevtno sopportarlo j ma m)a 
rade volte avveniva, che gravissime cause im- 
p-idivaao di sostenerlo. Queste cause erano J'O- 
loncarte y o necessarie, Le o'ime si avevano per 
privilegio, come l’aver tnqlti figli: 1’ammini¬ 
strare de’beni fiscali; l’aver caiiche pubbli¬ 
che ; per impoten-^^ y come 1’ essere ignorante , 
o povero; od dVere tre diverse tutele, per m:- 
m’ciifia , V. g, tra il pal-e del puoillo , ed il tu¬ 
tore. Le leconde erano per esempio la sordità , 
k» cecità**, la minori! età , la m'tbzìa , il sacer¬ 
dozio , la lite col pupillo: il m trito, che aves¬ 
se cura della moglie , Moiiissiine altre poi era- 






no in dl!uio,ed io perciò non faronnc paroìa. 
Napoleone ammette le caute, che dispeniaoo 
dalla tutela uniformemente alle leggi Romine, 
toltane qualche piccola varit^tà ; tengo poi dì 
inanima, che nè il sacerdozio, nè qualunque 
altro impiego nel Dipartim^nro, ove è il miao* 
re, o l’interdetto, possa dispensare, poiché il 
Codice assegna espresiameute la qualità dei d.s- 
pensati ; art. 427. 428. , come pu'e sono d’ av¬ 
viso , che non sieno piti valide quelle caute, 
che il diritto Romano ammetteva, ma che Na¬ 
poleone tace . 

tj$. Tenendosi da Napoleone che 
tutela sia un peto pubblico, tutti i cittadini so- 
no obbligasi ad accesratla, allorché nello spa- 
2 if> di quattro miriametri non vi fossero paren¬ 
ti , od affini abili ad amministrarla ; Art- 4ji. 

Suno poi dispensati dallo attutnere questo 
peso tutti coloro , che hanno seisantacinque an¬ 
ni compili i e se il tutore fu nominato prima , 
allorquando giunga ai settanta , può esserne li¬ 
berato , volendolo , Art- 433. 

l*e malattie gravi diipefi.tano , c liberano, 
te loppraggiuate fossero dopo la nomina. Art 434, 

Due tutele impediscono la terza , puicht 
non sia quella de’prop--) figli. Art. 435. 

Viene pu'e dispensato daMa tutela colui , 
che ha cinque figli legittimi, a lìserva sempre 
dì quella de* proprj, computandosi per figli an¬ 
che t morti in guerra ; se poi morti fossero per 
altre cause, devono aver lasciato figli diventi, 
perchè valgano a ottenere la disp^-usa , Art» 
436 Ile un figlio nato in tempo delia tutela può 
eiispeasare. Art. 437, 
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Quei tumori poi, che accettano la tun b , 
arcrche avtvann sìuste cause di disptiisa, non 
tooo più aicoltaii , Ma se le cariche , c le fun¬ 
zioni, od alno loro venga ccnftriro efopo, al¬ 
lora se non vogliono ritenere la mula, entro 
un mese possono essete liberati dai consiglio di 
faniiglia ; se poi terminate le funzioni, o i ser¬ 
vigi pubblici esisie anche la tutela , o il nuovo 
tutore, o quegli, che rinunciò, possono recla¬ 
mare, l’uno per estere liberato, 1* altro ptr 
riassumerla j Art 430. 43 1 * 

Ma il tutore può essere scelto in qualun¬ 
que uiTipo, e circostanza , onde se è presente, 
quando gii viene conferita la tutela, deve ini- 
mediaiaruente esporre le sue scuse lotto pena 
d’innamissibili'i in caso di ritardo. Se non è 
presente, allora entro tre giorni, più uq gior¬ 
no ogni tre miriametri di distanza dal comu¬ 
ne dei domicilio suo, dovrà proporle sotto U 
stessa pena . Art. 439 ' 

Finalmente deve provvisionalmente ammi¬ 
nistrarla , se rigettati i suoi motivi dal copsì- 
glio di famìglia abbia ricorso al ttibunale, per¬ 
chè sìeno accettati: e qualora ne venga dispen¬ 
sato , avrà diritto di pretendere le spese del 
giudizio da coloro, che rigettarono ì motivi; 
venendo poi condannato dovrà pagarle egli 

stesso, ^rt. 440 ' 9 44 i» 

Quanto si disse fin qui dei tutori , Napo¬ 
leone espressamente l’intende applicato anche 
ai surrogati tutori , poiché questi parimenti pos¬ 
sono essere legittimamente impediti dallo atten¬ 
dere air inconttbenza gravosa , che la legge ad¬ 
dossa loro pel vantaggio maggior^ miflur* j 
e degli imeedetti, Art* 42^. 




TiToto xxvr. 

Ce' sr^spetti tutori ^ e curatori, 

ìT- 135. e Xn, Tavole dicevano — Sì tutof 
dolo malo viuperato, quàndi^que finita tu¬ 

tela escit ^ furtum^ dupìu ne inno T. K Da 
queifa nacque il ctimen smpecti tutoris ^ 

Cicè 1 accusa quasi pubblica, ucn perche si 
tratrasse di cose pubbliche, o vi si istituisse un 
giudizio cnmiuale pubblico, ma perchè età per* 
ITU sso a lutti di accusare uq tutore , che inale 
amministrava il patrimonio del pupillo. Q^ueite 
accuse col tempo divennero rarissime , ed il 
Viocurator fiscale con riferire al G u lice le sue 
indagini sul proposito, faceva, che si preodei- 
$ero i dovuti prò v vedi menti. Tale azione poi 
s intentava nell'atto, che il tutore amministra* 
ya la tutela . 

Ma in oggi esiste più questa azione f il Le* 
glslaiore ha lalnrunte viucolato il tutore, che 
Sara ben difficile, che possa abusare del poter 
sut'3 non Sempre peto l’occhio vigile d uo sur¬ 
rogato tutore , o del pubblico ministero saprà 
fienare l’iiJiiorda avarizia dt un mal fidato tu¬ 
tore, ond’è che anche presentemente sogli itei* 
si piiacipj de’Romani fondatasi la legge , prov¬ 
vede a 'tale deliiio con autorizzare il con¬ 
siglio di famiglia a rimuovere il tutore per la 
sua infedeltà , art, 44/. 446. come già spiegai 
Tir. XXUI. 
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Rend'’ìncnto conti della tutela . 

f, 137. Cerne il coDsi^Uo di fanrtig!t3 ia 
ciascun anno può intimar^ un rendimi.«io di 
coati, *e crederà averne Cagione, coù tenni- 
nate tutte le funzioni del tutore , deve questo- 
rendere conto del suo operato, il rtiinore , o 
r interdetto hann'o un’azione diretta contro di 
lui , e contro gli eredi . Art 470 A^Q- 

Né p ima di questo rendiconto potrà farsi 
dal tutore , e dal nnnore divenuto maggiore , 
alcuna con menzione j v he anzi per togliere qua¬ 
lunque fode vi si nascondesse,! conti devono 
essere anticipati di dieci giorni all t convenzio¬ 
ne , che SI facesse fra loro , oltreché Ì1 tutore 
deve rip'irtare una ricevuta d’ aver consegnato 
tutti i documenti analoghi alla amministrazio¬ 
ne , da quella pe'sona , che fu destinata a pre¬ 
siedere a questo rendimento di conti. Art. 47 *» 
Così se il conto produce litigj , si 
via ordinaria delle altre cause civili j se^ poi i! 
tutore risu'ti d-b'tore , olt e il sod iisfacimentp 
delia somtna dovuta, comincie^àle^i a pagare 
gii interessi daì giorno , che si L|;t*if|^0 c ouio .* 
avvertendo però, che qualunque azioife |ppiìtro 
li tutore , delia quale il mtnore non usasse , te¬ 
sta prescritta dopo dieci acni da*ia sua mag¬ 
gior età , an, 473* j 474 - 475 * 

Albione diretta , e contraria . 

Se il pupillo ha un’ azione dirftt^ cor*tro il 
tutore, avrà anche il tutore ua’azioiit Ci^ntraria per 
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p'se e indennìzato contro il minore; così se abbia 
fino delle spese , che arrecarono vantaggio al pa- 
tnmoiiio amminìsirato ; e se dopo renduio il con. 
to rimanga creditore , potrà dimandare il suo 
contro il minore , con la ditìPerenia , che egli 
noD può chiedere gli interessi , se non dopo 
]a dimanda giudiziale pel pagamento del suo 
credito, e dopo uliimati i comi, art. 474. Ino. 
ti e sarebbe di analizzare questo articolo , risul¬ 
tandone ad evidenza la volontà del Legislatore 
diretta al maggior vantaggio de) minore , e 
all* a! lontana me a IO di qualunque atto fraudo¬ 
lento . 


Fine del Libro Primo 
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